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On ha bifogno , Àrtico Lettore , 
LNi di lunga pota d’ argomento L: 
prelente comedia , poiché dalle pri- 
me Scene ritroverai .fpiegato il tut- 
to , e verrai in ohiaro , come dopi 
la. promefi’a fatta 'da Errico alla Stel- 
la ragazza Napoletana , quefta affifti • 
ta dalla Magia, lo fiegue ,* $’ intro 
duce in cafa di D. Faftidio , del qua- 
le fi procaccia 1’ affetto , ed open, 
tanto e per fe , e per un fuo fra- 
tello ( che alla prima , per efierfi mu- 
tata di figura coll* ajuto della Ma- 
gia , non fi lafcia conofcere ) che di- 
ventano entrambi Spofi , di chi defi- 
derano , anzi fi formano altri fpon- 
fali , tutti mercè l’ ajuto , V arte , e 
forza della medefima , con quelli Per- 
fonaggi , che intervengono nell* a 
zione . Ti priego folo a condonare 
gli errori non pochi , che in ella fa- 
ranno , perchè effendo quefta una Tor - 
ta di compofizioue , che anche d: 
Uomini eccellenti fatta , giammai per- 

A 2 fet-* 
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fettamente buona fi è dichiarata ; co* 
me potrà dame fatta , che fono un 
ignorante , etfer tanto buona , phe 
jion abbia bifogno del compatimento , 
c grande anche .* proteftandomi , che 
am defìderio di non dilpiacere achic- 
chefia , m’ induce a fare Amili coni- 
gofizioni. E vivi felic?, , 


» 


« 






Digitized by Google 



D^FASTIDIO de Faflidiis , Padre 
■ . di .Florinda , Zio di Arminda, e<J 
innamorato di Popa, 

florinda . 

ARMINDA. ' , ' 

STELLA fotto- nome di Popa . - 1 
FLAVIO, Fratello di Stella. 
ERRICO primo amante di Stella, c 
poi promelTo Spofo ad Arminda . 
D.CIARLETTA Uomo affettato ih' 
tutto, innamorato d’Arminda. 
PULCINELLA fervo dì D.Faftidio . 
NESPOLINA , anche in caia di 
s D. Faftidio . • 

Altre comparfc , che non parlano . 

/ 

L' azione è in Roma . 

* 

Le Scene fono 
Anticamera. . 

Giardino. 

\ 

• *v 
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S O N E T T O* 


Dell’Autore. '■ c 

• \ > 

P Reviflfe amio, Amico, e ndoje parole, 

Tutto te dico ( creo de non dì male ) 
Si vide ca fta Commedia non vale 
Apaete de pacieftzia a quatto fole. 

* 

Chi da Onorante fa chello , che pale 
Chiammato' effe non merefa anemaler 
Ca lì pepe no nn’ è, e manco fale 
Sta Faccia nce lo po dare , lì vole « 

^onco flato cecato da Io tentillo 

Ca la mprefa già faje lì è avota a cuollo 
Mperzò non jodecarela a capillo, V 


Agge piatà ca Tonco fatto muollo 
Ca fi tu mene pratieggie , chiù no firillo ’ 
E nzieggio tengo pare , lo Gran Mogoilo* 

- r ( 
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ATTO PRIMO 

SCENA I. 

> , 

$ brinda > che lavora merletti , Arminda , che Jìà 
leggendo un libro , Ne/polina , che Jìà cu - 
fcendo , Popa , che Jlà ravvolgendo una J 
ma t affa , e Pulcinella , che Jìà 
. guardandoli , in uno 

fpecchio . 

• ■ .. / 

•Fio. He vi pare Signora Maeflra , vi pia- 
V_u ce il mio lavoro? 

Pop. Da le mand toje no nne pò afcire na cc> 
la malamente . . . Saputa , e onefta > ch^ 



chello , che, chiù mme peace 

Fui. E io puro fatico maefla . . . 

Pop. St atte zitto tu, quanno parrio. 

Fui. Non parlo chiò. 

Pop. E accofsì pe tornare a Io defcurzo nuo- 
(Ioì Vuje lite tutte bone figliole. 

Fio . Sono grazie , che mi difpenfa la mia cara 
Maeflra .. sì la mia cara Maeflra. 

Ar. Appunto , la Signora Maeflra ti fa mille 
favori . 

Fui. E’ bero chiò , che bero , ca Popa defpen- 
fa la menefla ... 

Nefp. Comme è Hocco ! 

Arm. E via taci Pulcinella , taci . 

Pop. E biva la Signorina .\chefto te fa eflere 
de lo fanco de D. Faflidio. 

Fui. E io pure fongo de lo fango de Fafcirio - 

Nefp. Sempe h# da refponnere iflo , tu proà 
peo , ne Pulecenella , quanno parla chi s 

A 4 par- 
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parlàre $ non te vub mette la lengua a chil- 
lo fervizio ... 

Pop. Eh, iflo non sà^ca ime lo faccio man- 
nà da D.ÌFaflidio, fi non fe (là a lo luoco 
... fu io . , . . 

rio. Tu non fai , che il Signor Padre ha di- 
chiarata la Signora Popa , noftra Maeflra , 
e Madre.. _ 

Fui. E a mme mm’ha dichiarato ... che mm’ha 
dichiarato, no lo fapite? 
iAtm. Che dici animalaccio; 

JS/efp. Che ti ha dichiarato ; ne Pulecenella? 
Pul. Na cofa , ma non faccio , che 
Top. E bì fi fe vb Aà zitto. 

Fui. Non parlo chiù. 

^ op . E accofsì, Signora mia , non me ve faci- % 
te vedè accofsì malinconica, che da vero me 
voli te fa morire de dolore, e chillo povero 
Gnore voofto pure.., decite , sfocate, parla- 
te co mico, fimmo nfra nuje femmene , nc’è 
confedenzia , ve potite fa na sfocata . 

'Arm. E dice bene la Maeflra ; parlate , che 
.» pure col parlare s’ allevia alle volte , qual- 
che interna pena, che ci tormenta. 

Puh Accofsì deceva puro Mamma , a le flore 
meje . " x 

Pio. E di nuovo ... ahi ... 

Tut. Ah ah... 

Pop. Lo fofperare , non ferve , fi primmo noa 
fe fape da che maleveneno, echi nn’c caufa 
de (li fofpire ... 

Arm. Ma di quefla maniera , non troverete 
mai rimedio al voftro male , che il folo fo» 
fpirare , dimoflra , che aveté un male , ma 
* 4ove | e come fia, non io dice ficuro \ e 
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voi finirete i giorni ‘voftri ben pretto in due- 
tto modo . • * 

Nefp. E chetto , mo è lo vero. 

Pul. Atth , auh * 

Pop. Che aje, tù puro fòfpire, a Ufo d’uorcoj 
che, tu* puro patifce? 

Pul. Gnoretti, e de dolure de famme. 

Pop. Chetta è nfermètà, che te la fano io, fi 
no nce faje fenì de parlare... Miettere atto 
pizzo, e zitto , ea fi nò non magne manco 
p’otto juome. 

Pul. Mille malanne, a chi pridirrto parla. 

Pop. Parla via mo , fia D. Frorinda mia , fi 
rame volite bene, e no mme tenlte chiòap- 
pefa a la corda . T 

Pio. Lardatemi in pàce * * . 

^Lrm. L’ho detto io , che vi perdete il tempo 

Pop. E io voglio vedere fi mme vò dà ttode- 
fgutto . Via mo, bella de la Maettà foja. 

Pul. [Via, parla, e nn'efca n’Urzo.J 

pio. Che volete Capere, che volete &rfòvidi<* 
ca; il mio male non ha altro rimedio , che 
la morte, colla mia vita, dee finire , dun- 
que fé avere pietà di me, datemi la mOSf 
te, e darete rimedio al mio male. 

Pop: Che morte , che dice : a lo male dell* 
oflenaZione, e de la pazzia volontaria , no 
“licè remmerio: che decite , mme fcànnalez- 
zate, propeo? Na Segtìorella , ch’é k gioia 
de tta Cerate , parla de morte • pozza morì • 
lo cioccio , auto , che nà fatella de chefta 
manefa , che ttàrria pe fà reforzetare dece 
muorte , Culo che le tenefle mente cb chili* 
udcchie de fata . Morte J e‘ ghiatevenne , • 
là , - , . 

A $ FU, 
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TU. Con quelli difcorfi , voi m’uccidete , e 
non ve ne accorgete » 

Sul. ( Che farrà , nè ? ) 

Ne/p. (Chisà, che non Ha nnammorata^ come 
fon io di.te,crudelaccio, che mi lafci morire .) 

TuL Io magno l’accio? . * 

pio. In vano vi affatigate, cara la mia Mae- 
firayper confolarmi , vi dico, che vi perde- 
te le parole , 

Top. A chi? e chi te latta (inno me dice, che 
a/e, e io te prometto , co lo fanco propeo - 
d’ajutarte , e da chello , che Te vole. , , • 
Via Frorinda mia. *. 

Sul. Via fia Folioia . 

\Atm. E ditelo pretto • 

fio Volete faperlo ; e mi promettete di darmi 
fubito il rimedio, che vi dirò? 

Top. Subeto, fi.mbe ce voleffe lo fanco mio, 
cotnffle t’ aggio ditto , 

Tlo Il mio male fìà chiufo nel mio coore , 
fe non fe li dà il modo da poterne ufcire , 
non v^è maniera da liberarmene * Prendete 
dunque uno Itile , apritemi il cuore , e mi 
libererete dal male * 

Top* Ah, via, via, cà faranno frate malancó- 
nice, o affette- fierece : chefto non è ; parlà 
naturale ì Viene cca Pulecenella , viene fpad 

\ fa no poco la fia Florinna noftra , falla ri- 
rere ì dille qualche facezia de le toje. 

Tut. Ll’aggio da dare latenza pe falla rirefe 
Che dice ne fia Maefta ? Io nno sò Ciar- 
deniero , che tenco cenza : e pe fà rirere , 
thè sò fatto boffone. 

Top. Vi , che no nce perdiffe de fiimma , fi 
galantommo mio , 


P R I M O. ir 

Nefp. Ma da gentil’ uomo a buffone poi , v* 

«è un gran divario: da un edjremo all’altro. 
Arm. All’ ultimo non è altro , che un pleb- 
beo-* . 

Pul. Chi è meo cca ì Io mine chiamino Po- 
lecenella Cetrulo , che Meo , che Bartolo- 
meo, che chiafeo , che decite, o rno mme 
faccio da vero fagli la modard’ a lo nafo . 
Pop. Lo vi comm’è aggrazeato , fentennolo te . 
fpaffa . 

Nefp. Il Padre, il Padrone, Signora Maeftra 
Signorine, tu altro, al luogo tuo. 

Pop . Bemmenuto , laflalo venire . 

SCENA ir. 

D. Fajìidio , e detti , 

Bene, che fi fà? Bravo, lavorate. 
Pop. tlj Facimmo l’obbreco nuodo. 

Pul. Ma che fatica ch’avimmo fatta . * 

Fio. Signor Padre , fono a baciarvi la niano , 
D.F. Benedetta ... Tu mi bagi la mano , e 
mi mozzichi il core, colla tua diifubidienza 
in non volermi, contentare , col dirmi , che 
fia la tua medizia. 

A>m. V efempio di vodra figliuola , ed il me- 
rito voilro , mi obblica a baciarvi anche le 
mani . 

Nefp. Ed io anche come vodra ferva , mi db 
1’ onore di baciarvi , e con un inchino pro- 
fondo , la dedra . 

Pul Ne fi Pattò, tanto profondo tenits lode- 
dro . 

J) F. Che libro èquedoP.opa mia? Il Decamg- 
rone , * A 6 . * pul. 
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Pul. Lo cammarone, gnorsì* 

D.F. Di che tratta quello libro?- * 

Pop. De buone coiìume , e dell’ubbidienza ,che 
hanno d’avè li figlie co lo Padre. v 
D.F . Bravo , buono Libro . 

Puì. E io fi patrone , ne ftonco ftudianno n* 
auto meglio : chifio mio tratta de quanno fé 
' magna . 

Fio. Signor Padre mi dia licenza? 

D F. Sì vattene dove vuoi , e porta teco lei 
tutte quell'alt re ancora , e andateve a pren- 
dere dentro la cecolata , che ve l’ho fatta già 
preparare . ' *■ 

j Fui. Benemio cicolata ! mme ne voglio ma* 
gnà duje piezze tante : a mme- li cicole de 
puorco mme fanno pazziare . evia. 

Fio. Con volita licenza. entra . 

Arra. La riverifco , Signor Zio . 

Nefjp. Anch’ io, Signor Padrone , vado via? 
D.F. Sì, sì , omnia genera mufieorum ; Tu 
fola relìa qui . a Pepa. 

Vtfp. (Và troppo appretto alla Popa il Padro- 
ne . ) entra , 

D F. E così , come ti gradifee lo flare nel mio 
cafamento? e li pone la mano /opra la [palla , 
Pul. Si patrò, li cicole, addb flanno? ( a ) 
D.F. Che cicole, che diavolo dici?.. 

Pul. Vuje non avite ditto , che fottemo jute 
a pigliarne la cicolata , non fe fà de cicole 
la cicolata? 

D.F. Uh , uh , uh * 

Pop. E co chifìo nzierto ; ve volite piglià col- 
lera mo : chitlo è no befiia / fìatre cca y 
£nb chili© mo mette a rrevuoto dinto co 

la* 

(a) Ritornando con premura. 
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PRIMO. 13 

la cecolata , e fà nterrompere chelle Signo- 
relle puro . Capo tuoflo , capo tuoflo . 

D.F. Dunque lui è di dura cervice? 

Pul. Gn&sì, fongo de dura radice, [e piange] 
E la Maefta pecheflo , qoanno mme fa le z.- 
zeone, mme dà tanta fparmate. 

Pop. Signo, ca te le minierete ; è capo tuoflo , 
Signore mio , no mme vò ubbidire* 

D.F. Via flà j)iù attento, fii più obbediente, 
e la Maeflra non ti menerà il cottone. 

Pul. Ab , ah , ah . fiegue a piangere con cari- 
catura . 

D.F. V'ra-, Pepa mia, no lo battere più , falli 
de’ carezzi; non mi dicefli tu, che queftp è 
uno fciocco , di cervice dura ; compatitolo . 

Pul. Comme , fonco fcerocco puro? 

D.F. Via partiti da qui, e non vi fare più il 
ritornello , fe non fei chiamato , che oggi 
per amor mio fi fà feria, feria. 

Pop. Non Signore, che decite, faciteve lo fat- 
to vuoilo ; a (le cofe Vuje n’ avite data la 
ncumpenzia. a mene , e io faccio chelio che 
aggio. da fare . Non te movere da lloco , 
e mparate la lezzione, ca fi nò maro tene. 

D.F Bene, come vuoi ; và Pulcinella , fu di 
quel tavolino, poni la tefia fui libro, e noa 
alzare le pupille, fe non ti chiama la Mae- 
ftra per leggere . 

Pul. Gnorsì , mo vago a mettere le pepelle 
ncopp’ a lo libro . [ Voglio ftà co tanto 
d’ uocchio apierto a la parte lloro ... 
io Padrone mme pare ca fgargèa co laMae- 
* fta . ) 

D F, E così . . . (a) Ti spreco a Ilare atten- 
ta 

[a] Allontanata Pulcinella y prendeper mano Papa, 
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ta a la mia cafa , a la mia famiglia . ( a ) 
Pul. Auh, mannaggia, (b) / 

D.F. Che cancaro te vene? 

Pul. No pedocchio m’ ha dato no roizzeco a 
lo cozzetto, e lo vedite cca , Signò, quant* 
è . . . vò veni ilio puro a la fcola , addo la 
Ha Maefta . 

Pop. Vi che puorco . 

D.F. Và via di quà , butta per il fìneflro" 
quel fporchezzo . 

Pop. No, marame, che lo volite fa ire ncapo 
a quarcheduno, che fé trova paffanno, miet- 
telo nterra , e accidelo . ( Iflo a fà pertofa, 
e io cavicchie . ) ' v ' 

D.F. [Nop è cofa quella matina .) 

Pul. Segnò , ca io T accido ncofcienza vofìa. 
Capite ^ Si vene lo ferivano io non ne faccio 
niente « 

D.F. Uh fuffi accifo tu * ed eflb . Mo mm* 
ai zucato , che mi vuoi far voltare il cra- 
nio , o che ? Or via . Popa mia cara, che 
poi ti parlerò, che t’hò da dire molte cofe; 
mo devo andare per un negozio di premu- 
ra; ci vedremo piu tardi: ilatei bene , tie- 
nimi nel core. , * e via u 

Pop. Jats\ feliciffimo . 

Pul. Quanno Ce rompeva lo Cuollo . E t(l 

bello , ah ! Cornine te faje bello certeà da 
^ lo patrone, e dice ca mme vuò bene, e ca 
mme vuò pe marito, e de (la manera, mme 
vuò mettere la corona , primmo > che nctt 
piglio polTeffo de lo trono t 

Pop. Comme sì locco* 

i Pul. 

(a) Sempre Jlringendole la tnanó . 

(b) Batte il libro con fur/a /opra del tavolino , 
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Fui. Corame ^b locco , quanno lo bedo co 
11’ Cròcchie , cà chillo , te mette la mano 


ncoppa ala fpalla, po t’afferra la mano, te 
la ftregue, cara cca, e bella be , e che sò 


locco ? 


Pop. Ma, che Hocco-: cà chillo fa fre cofe , e 
tu fulo sì po lo core mio , che te mpor- 
, ta ; non vide , ca io .mme faccio portare , 
e lo mantenco ferrettato , de Ha raanera , 
fenta preggiudizio de i’ annore mio , faccio 
, lo fatto mio , e faccio fcialare a te puro , 
che mmaje da eflfere marito , fi vuoje . 

Fui. Accolsi bolitte tu, corame vogl’io. 

Pop. E io voglio chih , che boglio , e tecio- 
' tenne la fede • Sì contento ? 

Fui. Contentiflemo. ». . 

Pop. Ma sà , che bub £a , vattenne mo , che 
non veneffe quarcuno , e nce ntoppaffe cca 
accofsì , e perdeffetno la zezzenella . 

Pub Dice buono *: mo mme ne vago /chia- 


vo - : - w. 

Pop. Ma comme si locco tu , e D. Fafìidio , 
fi ve lo credite. Vuje non fapite perchè fac- 
* ciò fìà fenzeone . . . Oh Arrico , Arrico » 
- e a che m 1 aje puoftc : ~Sgrato , cane, rame 
faje cadere a bolerete bene , te faje patro- 
ne de tutta me » e pò mme laffe , e te ne 
• viene cca , pe fposà la sì Arminda : E io 
aggio lattato Napole, la cafa mia, e sò be- 
nuta ccà, e mme sò pofia dint’a fia cafa a 
fervire pe te, pe non. te. fà foccedere fio 
matremmonio . Co 1’ arte Maggeca , che 
faccio , mme sò mmutatà de vifo , e m’ ag- 
gio cagnato puro lo nomme de Stella , co 
chillo de Popa : e non te latto-, ca voglio 
•M. : - : '.vede 
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vedè quanto no* è • Mo voglio 1 a fare no 
fcongiuriello , pe fapè : Arrico pecchè non 
torna , che cos’ è « Ah , che dolore sò < 
chifte . ' s via . 

SCEN A 'Ut. \ 

** «I 

■■ - Giardino, con un grati fonte* 

Flavio con un fuo Servidore , e poi Pepa / 

! * 

Pia. O F caro fervo . Al folo veder Florin- 
J da, ne reffa i così innamorato , chef 
non ha poflùto qtrefto povero cuore più ri- 
trovar ricetto < Mi fono informato del fiso 
nome non folo, ma eh’ è figlia d’ un genti* 
luomo chiamato D. Falcidio , e che in qae- 
fio giardino fttole allo fpreflcr portarfi a di- 
vertimento . Un fervo* di fua cafa, che a 
forza d’oro y m’ha detto tutto ciò , mi ave* 
dato anche l’ingreflb in quefto giardino- * t 
mi ha confignata queftà cniave della potrà * 
che alfa ftrada fa ufeire per fervirmene lift 

* bifogno : con qnefta vieni ad aprir la me- * 
delìma, e attendimi, ftando anche attentif- 
fimo, fe mai trchiam'alfi. Vanne. [<r] 

Pop. Marami , chi è chifio . . . Conrm’è trafftf- 

• to cca ... Vedefle a lo mmatico chi è .* . 

Mo m’agguateo cca reto; e fi befogna trnner 
faccio mmefiòife, e fiò a fermi, che bà tro- 
vanno r Sto mpedemicnto- attiempo attitnt- 

’ po. * - Sì ritira da parte, 

pia. Ah forelltf, foretto, 1’ andar cercando' te, 
che feordata deli’ effer ttìo y del' tuo onore* 

' . - a di> • 

[a} Pwtè il fervi dori coll a-ìfyvc ricevuta. 
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t di quello del tuo parentato, Tei fuggita di 
cafa , mi ha porto in queft’ altro tormento 
di farmi innamorare di Fiorinda , quanto a di- 
re d’una, che non sò fe fia d r altri già aman- 
te, e che ancorché non fia tale, non sò fé 
vorrà compiacerli dell'amor mio. 

Pop. Maramè ! Che Tento, 

Fla. Come farò per ubbidire il Padre in an- 
dare ricercando la fua figlia , mia forella ,* 
e come mi diporterò da quello luogo, quan- 
do llà già in potere della mia bella Florindt 
il povero mio cuore... 

Pop. Ave raggione lo poverello : lo cafo è , 

' che non pozzo fà io lo fatto mio, mo cca, 
Ecco la figlia de D. Faflidio attiempo : 
ma mò abbefognante , chemme ne vado ad- 
deritto , da duje non me pozzo farvare , 
Sto frufeiamento de Fraterno nce voleva , * 

sà . entra , 

Fia. Penfo , e ripenfo , ma non sò , che mi 
rifolvere, deggio ubbidire il padre , ma co- 
me lafciarne la mia Fiorinda! Ma oh Dio ! 

. non è quella la mia bella/ 

SCENA IV. 

Fiorinda , e Flavio da parte . 

FU. T7 Aghi fiori , foave canto degli ucel- 
V li , frefche aurette , folitudine ame- 
na , che una volta eravate la mia confola- - 
• zione , come ora , non fapete neppure al- 
leggerirmi il tormento di quello cuo- 
re. . . 

FU. Si rifchi , o a ricevere la final fentenza 

«ideila 


Digitized by Google 



~3 ATTO 

della mia morte , o la grazia della vita ; 

Si compiace , Signora , che 1’ offerifca , col 
cuore, ogni mia più fedel fervitù. 

Fio, Chi fe te ? che. cercate ? come in quello 
giardino ! fete forti qualche Ladro ì Genti 
di cafa ... , / 

Fla. Non gridate , Signora , che fono jingalan- 
tuomo, che in vece d’èlTer Ladro , fono qui 
per riavere ciò, che mi è flato rubbato, con 
un compenti) di cofa Amile . 
fio. Chi vi ha rubbato,. e che vi è flato rub- 
bato ? 

Tla Vi dirò tutto, fe mi promettete ajuto. 
Fio. Tutto vi prometto, parlate- : [ che vago 
Giovinetto ] parlate , chi -v’ impedifcér 
, perchè si attonito mi guardate di che te- 
mete ? 

FU. Temo , perchè il Ladro vi é troppo ca- 
ro, c perchè dubito non mi flimate per te- 
merario, e che in vece della voflra compia- 
cenza, m’acquiflafli la voflra indignazione. 
Fio. Non dubitate .* mi farà caro quanto me 
fletta , farò Tempre a voflro favore , e per 
qualunque cofa direte, faprò Tempre compa- 
tirvi . ( o Dio , il core ! ) 
r U. Vi prendo in parola . Il ladro fete voi, 
la perdita, che ho fatto è del. cuore, il com- 
penti) , che cerco, è 'a voflra grazia . 

- lo. Il compatimento promelfovi , non mi fa 
entrare in quelli* rifentimenti , che merite- 
rebbe la voflra audacia ; Ma avvertite a 
non comparirmi più avanti , fe non volete 
pagar la pena per ambedue gli errori com- 
metti . 

FU. Dunque «•• 
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Fio. Imparate per un’ altra volta a prendervi 
la licenza di far limili dichiarazioni , fenza 
d’efler licuro che fiano compatite , almeno 
per il merito , che vi abbia dato una lun-^ 
ga, e fedel ferviti! : 1' acquifto della grazia, 
non che dell’amore, d’una mia pari , non è 
frutto di poch’ illanti , nè fi acquila con una 
temeraria, fcoverta : (ah, che a forza ho fo- 
fìenuto, un carattere contrario alla mia in- 
clinazione , per un così bello , e amabile 
oggetto!) evia . 

Fla. Che mi avvenne ! ove fono ! Così mi 
lafcia Fiorinda , così mi abbandona ? che 
farò ? Seguiterò ad amarla , ad incontrar- 
mi di nuovo colla medema , li chiederò di 
nuovo pietà , fe non amore ; e fe debbo mo- 
rire, almeno procurerò di fpirare avanti gli 
occhi fuoi , per non render così penofa la 
mia morte. • 

SCENA V. ' 

Pulcinella , e ISJef poiina • 

Ne/p. "T 7 leni qui, dove vai? - 
Fui. V Addo mme <peace . Vattenne 
ca sì fe n’addona la Madia, o lo patrone, 
nne fimitio mannate tutte duje : tu te può 
ajuta co lo roaz 2 ariello a fà cauzette , ma 
io poverello, ccirme campo? 

Ntfp. Fai qualche altro meltiere. 

Pul. E lo mefiiero mìo è de magnare affaje , 
e de fatecà poco . * ^ .V- 

Nefp. E ti darò io da pranzo;. . _ 

Fui. Ma chello, che mme daje tu , è rròroè 
' ' - ‘ de 
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de dura degefteone , e io aggio male ftoro- 

maco . 

Nefp. No, ti darò de bocconcini più efquifiti,* 
che dar fi poffono . Vieni quà , cor mio, 1 
Pulcinella mio caro . 

Fui, Lungi, lungi da noi , che non vogliamo 
donne , e volemo mantenerci zitello zito , . 
come Temo , col fronte ... 

Nefp. Ed ai core di vedermi morire ? 

Fui. Di vederti morire , e atterrà puro , ehs 
baje vennenno ; volete contaminare la no- 
ftra pudicizia colle voftre sfrenate voglie .* 
lungi, lungi... . ; . 

Nefp. Dunque non vuoi avere di me pietà? 

Fui. Che pietà, che fontanamedina , che llario 
callidio, và lungi da qua ti ho detto > fé?» 

. miaella ... 

S C E N A VI. >,• I 

D, Fajìidìo y it detti . 

Nefp- T 7 A’, che te ne farò pentire . 

D.F. V Di che lo farai pentire, che li ha 
fatto coftuggine? 

Fui. Manco male , che è benuto lo Patrone ( 
attiempo... ' , 

Nefp. Sappiate, che ... adefio ce lo dico. 

Pul . Dincello, ca fi nò nce lo dico io . 

Nefp. Ce lo dirò io. 

Pul. E dille lo vero, sà . 

Nefp. E che fono io bugiarda come te , 

Pul. Femmena, eberetate, non troppo vanno * 
nziemmo. 

Nefp. Cogl’ uomini tuoi pari và Tempre unica 
U bugia . . pul. 
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Pul. Io sò galantommo . 

Nefp Ed io fono una donzella d’onore . 

Pul. E priefto parla , o pari’ io . 

Nefp» Ti ho detto, che parlerò io. 

D.F. Chi di voi lo deve dire, predo , Tappia- 
molo , o mo mi fate montare in bellia , e 
_vi rompo no percoffo per uno. 

Nefp. Sappiate, Signore, che quello buon ga- 
lantuomo fa l’amore con Armellina , la fi- 
glia del voflro Giardiniere . 

Pul. A me* 

Nefp. A te sì ... Io me rr’ ert accorta , e piu 
*• volte 1’ ho avvertito a lafciare quelli amori , 
perchè voi non volete quelle- cofe in cafa vo- 
li ra .• ed egli Tempre me l’ha negato , fino 
che quella mattina ce l’ho ritrovato nel fat- 
to • • » ^ 

D.F. Temerario amori in caTa mia) 

Pul La cofa. non và accoTsì ... 

Nefp. Ed avendolo minacciato , che volevo 
dirlo a voi, m’ha rifpolìo, ch’egli qui non 
è fchiavo , e che il Padrone non è padrone 
Sella volontà de’ Tervidori , e che non hà 
che Tare, Te voglio far l’amore, e tante altre 
cofe contro di voi*., 

Pul A me ? - • 

Nefp. A te sì, a te: lo vorrelli -negare ? 

D.P. Così mi hai c*cciaco il teTchio dal Tac- 
co . 

Pul. Ella voleva ... 

D.F. Taci TchifinzoTo nella mia maggione 
- . lì Tanno rali cole .. 

Pul. Qua magione, è Io patre de ... 

D.F. Non sò chi mi tiene, che non ti donco 
tante balìonate , e calci in quel fedecino , 

che 
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che ti . .... Arrogante . 
Pul. Ah ah ah . 

Nefp. Ah ah ah. 


. <>) 

piangendo 

ridendo 


9 t 


SCENA VII, 

Flavio , e poi Popa , pr/w* ojfervazione 9 

e poi con dette , « 

Fla. Ove m’aggiro infelice , come potrb 
U fra il breve recinto di quello Giar- 
dino , ritrovale la mia bella Fiorinda , che 
di qua fe n’è andata difguftata per effermi per 
fuo amante fpiegato . 

Pop. (M’ha ditto Farfarello , ca fongo muta- 
ta de manera , che manco ilio m me cano- 
fceva chih , e ca pozzo comparire nnanze 
a fraterno , paterno , puro fi nnanz’a me ftef- 
fe , ca manco io moie canofcojio chiù ; de 
11’ auto affare mio , puro m’ha dato rifpofia , 
no nc’ aggio perduta la fattura , che aggio 
fatta <... Uh/ te , e bì Ila fraterno ... rame 
nce voglio accodare ; poverifcllo , voglio fe- 
dere fi lo pozzo aiutare , so fore , e nnaro- 
^ morata , pe 11’ una ,. e 11* auta manera nn’ 
x aggio d’avè pietate ...... Signore , ve sò 

fchiava . a 

Fla. Addio bella Vitella.* . 

Pop. Che bolite? che ghiate trovanno ? 

Fla. Vidi qu.'llo bel giardino, ritrovai la por- j 
ta dillerrata, e v’entrai per vagheggiarlo 
Pop. Vi che non fuflevo trafuto pe vagheggià 
la Cfardenera : de dove fite? ^ 

Fla. Napoletano . * h 

■ Pofr, 

(a) Lo prende a calzi , e così fe n entrano , 
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Pop. E che ghiaie facenno pe Roma? 

Pia. Son di pafTaggio , e per vederne la ma- 
gnificenza , mi fon trattenuto qualche po- 
co . 

Pop. E pò addo jate? 

pia. Facendo il giro dell’Italia, il qual com- 
pito* mi ripatrierò.' - 

Pop. Dateme la mano . M’ avite ditto n ' 
Tacco de bufcie . Io sò Zingara , e da L 
vedè fia mano aggio canofciuto tutto. 

Pia. Voi volete fcherzare , che Zingara , eh. 

fapere : quel che vi ho detto io , è la veri* 

‘ tà . 

Pop. Donca vuje , non fite trafitto cca d in t< 
pe bedè de' trovarce la fia Fiorinda -, pe h 
quale ve fite trattenuto cca a Roma , c« 
ve fite partuto , non pe gira Y Italia , xv\i 
pe ghì trovanno Stella la fore vofia , che 
Te nn’è fujuta da la cafa, e ca mo non fa- 
pite addo ve fpartere , vorriflevo ì nnanze 
pe trovà la forella, e non vorrifievo lafsà la 
nnammorata : noti è lo-atero cheflo ; vedi- 
le sfcZincara, fi o nò, fite vuje bufeiardo, 
o nò. 

Pia. Sì tutto è vero, e già» che fapete i miei 
mali, deh, fe potete, aiutatemi in qualche 
cofa . • 

Pop. Sì te voglio aiutare : pe foreta mme fi- 
do de faretejla trovare quanto primmo ; pe 
Fiorinda : facce , ca chefla fià maleneone- 
- ca , comme, poco fà aggio faputo , da na 
.vecchia , che è fiata la norridtia foia, pec- 
chè fe trova nnammorata , ma nnammorata 
morta de lo figlio de no nnemmico de lo 
patre, de lo quale nn’ave fentuio tanto be- 
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ne , e pe. bellezza , e pe bone quartate , 
che^fenza vederelo fé n’ è accofsì nnammo- 
rata; ed è lo pevo , che non lo pò avèpe ma- 
rito, e chefio l’avemefa ntanta malanconia , 
che nce perde la vita lenza meno ; 

Fla. E quefio mi fa perdere ogni mia fperanza • 

Pop . Anze tutto lo contrario: dimmeamme, 
tu quanno parlale aFiorinna, t’addomman* 
naje , chi jere , de dove jere , chi era. Paté- 
to , pecchè jere venuto? 

Fla. Nulla di ciò. 

Pop. Addonca io penfo , che tu te (igne no fi 
Ortenzio Guaflaferri , figlio de lo fi Alberto 
de Fiorenza, c’accofsì fechiamma fio figlio, 
e fio Patre, e de Fiorenza (ongo, ch’èghiu- 
fio lorafparle la zella, zoè farle vedere chilio 
ch'ella tatù’ ama, e de fia manera, ve (ana- 
te tutte duje de lo minale, che avite . 

Fla . E fe fi (copre eh 1 io non fon tale? 

Pop . Già s’ha da feoprì fecuro , quanno la cer- 
cate pe mogliere alo patre, e che chilio ve 
('accorda , tanno i 1 avite da dire fecuro , chi 
fite . » 

Fla. Ed allora Fiorinda ... 

Pop. Che fe trova nnammorata de vuje , s’ac- 
cordarrà chiù priefto d’avè pe marito n’ orn- 
alo , che già vò bene , e che le correfpon- 
ne , che n’apprenzeone pe uno, che n’ha vifio, , 
ne ntifo ancora , e che non sà fi le vò be- 
ne , o male . 

Fla. Ma fai , che mi diede ordine quando le 
palefai l’amor mio, che mai più avelli avuto 
l’ardire di comparirii avanti gii occhi . 

Pop. A chefio nce pens’io j io ve nce laccio 
jparià n’auta vota a gufio vuoilo , e la tro- | 
^ , rar- 
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vawite de n’ausa manera. Jatsve trattengo- 
«io da lloco attuorn’ a la cafa , ca quanti’ è 
tiempo v’ avifo . . . 

F/a. Cara mia quanto’ ti devo . 

Pop, Fora zeremonie > ca po de chefto fe nne 
parla , jarevenne mo , ca n’ è tiempo chiù 
de Ilare ozieremo cca , ca potimmo eft'ere 
vide da Io patre, e faria fenuto tutto. Ja- 
tevenne »> 

Fla t Vado , t Fono tutto nelle voftre mani . 

e vis . 

Pop. Povero frate mro , lo voglio ajuta,re , e 
co aiutarlo, obbrecaremiilo , acciò quanao 
me nce fcopro, me perdona % e m' ajuta * 
me puro . 1 - jtntra *. 

> $ C E N A VII L 

Camera. 

D. Fa Ri dio , Flarincia , Nef palina , e Arminola . 

D.F.'X TOglio, che vieni quà: che aggio da 
. _ V dar conto a te , perchè ti voglio co- 
(liggine? Popa, Pulcinella dove danno? 

Av/A-, Non lo sò . 

D.F. E tu Signora figlia, non vuoi dire, che 
canchero ai? 

Fio,. Ho quel , che non vorrei , ma non sò 
dirvi particolarmente che ho: mi fent’ op- 
preffa da una malinconia , che defidero di 
morire , per non vedermi più opprdU nell* 
animo . 

Ar. Povera la mia Cugina . 

Nefp Saranno mali di Madre. 

D.FajU . B D,F. 
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JD.F. Che mmalora dici , la Madre è 'morta, 
ch'era ella piccina in fafcie Sono più pre- 
fio mo lo diceva, vi . Dovria {fare ma- 
linconica quefta povera ragazz’ Arminda , 
che non ha nuova dei fuo futuro Spufo , e 
pure fe la , diverti fce.. 

fio. Come va Signor Padre , ,T -affare di mia 
Cugina? - ^ ^ 

D.F. Pur è buono , ca t’ è ufeita na vota na 
- .parola da vocca , mo te lo voglio contate 
'da lo principio > ca te ferve pe te diver- 
tire. 

TJeJp. Sì , sì , dite bene-. 

JD.F. Anni trafcorfi , ebbi una chiamata -in 
' Napoli mia patria , che fofH andato Albico 
perchè mio Fratèllo .flava ammalato Io a | 
quefta novella aliuncinato il piede da Ro- 
ma, in quella foggi unto A e decapitato .che i 
fui in caia lo trovai in fine di fua vita , 
ina tanto , ; «he mi ditte , che mi lafciava 1 
la fcotfanella .di fua figlia f erede di tutto 
il fuo , ma che V aveflì fatta fpofare a un 
tale Errico Falzinetti Fiorentino . Se ne 
andò alTal tri calzoni . Io feci il ritornello 
qui in Roma, con Arminda, cd Errico ,dif- 
Je , che .voleva andare in Firenza^a dar | 
* - parte del fuo matrimonio a’ Tuoi -parenti, e , 
conerfi in potteflb d’ alcune fue robbe , 
che tra due mefi farebbe tornato per fare 
il matrimonio , e follenrtizzare gP Emioei ; 
dall’ora , che non mi ha fcritto più , e non 
sò, che cancaro ne fia ... Ma chi cancaroè 
a chef!* ora , va vide , giacché no nc* è no 
criaro ntalà. * Nefpolh *, 

Ito». V ado > vado. . » 
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D.F. Che te pare* ah,? ’ 

Ar. Vi fembra degno di pietà , il cafo mio . 
Fio. E chi lo niega-j ma potete ancor fpera- 
re , e confolarvi,* 

Nefp. Signòj ecco D. Ciarletta , che vene 4 

riverirlo . 

D.F. Auh, ffo leccante nce voleva. 

Fio. Permetteteci , che andiamo via. 

D.F. No tutte nziemmo . Quando accorri- 
.menza quarche totb , quanto a uno., a uno 
mce la facimmo tutte, e lo laffamtno Culo « 

:S C E N A IX.. 

• \ 

* 

D. Ciarlata , e detti . 

D.C. Q Ignori , io vi auguro profpera vita, 
^ buona falute, ed .anni affai , .concio- 
fiacofa che ... 

DF. Si feda, e dica, che ci comanda. 

D C. Sappiate , che vi deggio far palale una 
cola, bella, buona , guiìofa : nella quale 
avrete tutta la fooisfazione in udirla* 

Arm. E che è quello.? 

Fio. E’ peggio le P interrompete* 

FJefp. Sicuro . 

D.F. Ca è abbele d’ accomandare trenta vote 
da capo: E così, favorifea . 

D.C. Apparecchiate adunque il Piattino della 
voflre Orecchie , eh’ io col cocchierino del- 
la mia lingua, vi mineftrerò la novella bel- 
lifiìma, che vi propofi , conciofiacofache 
D.F Al fecondo conciofiacofa, che è il patto 
noftro . Servitor fuo . via. 

D.C. Senta lei Signora Fiorinda* 

B a FU. 
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pio. Partito il padre , non dee rimanere fi 
figlia • . / vis, 

J) C. Riverita , adorata Signora Arminna. . . 
jlrm. La riverifco , Signore. via, 

D.C. Dunque a chi parlerò ... a te mia cara 
fantefchina , cerco giuftizia , come così ... 
FJefp. Avete ragione , non vi é creanza . 

D C. Ma fupplirete voi . Sentite ... 

&efp. Addio. *'*• 

Anderò dove fono , ancorché -fi 4ìano 
1 nafcofti nella Grotte della Sibilla Gumana , 
o nel feno del Mondo , o nel centro deila 
terra ; Io voglio raccontarli il latto , fé 
avelli a morire , conciofiacofache , non è 
di bene aggravarmi così , che aggravio' è 
quella comune indifferenza in non volermi 
ascoltare . ; 


i $ C E H A X. 

• \ A * - 

Fiorirtela y e Popa difeorrend,* • 

-■ j 

?9. Norsì me l’ha ditto, c’aveva parlato 
V.T co buje, e ca l’avivevo fatta na bo- 
na ingiuriata . • 

Fio. Ma non la meritava il poverino? 

Po. Cierto .* e ca P avite ditto puro , che no 
ve folle maje chtòf venuto pe nnanze .. 

Fio, Che P avrei fatto 'pagar la pepa ,di tutti 
e due gli errori commeffì . 

Pop. Benedetta ; Ma fi Paviffe ntifo co che 
belle parole po voleva , ch’io Pavefie ajn- % 
iato co buje • Ca ilfo era no gaianiemmo , 
et s’era partuto a pofta da la patria foia pe 

bqdet- 
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bedereve, effendofene già nnamaarafo p’avè 
temuto le tante bel lizze , e bone qualetà 
vofie , che i’ avea trovate chiù de cheli* # 
che l’erano (late dette, e ca mà eomme fe 
ne poteva tornane chiù a lo paefe^fujo , e 
nce chiagneva a bita tagliata . 

Fio. ( Mi fa pietà , perchè anch’io fono co* 
me lui innamorata dell’iftefTa maniera,} 

Pop. Io l’aggio ditto e perchè non fite juto 
da lo patre a cercarla pe mogliere , »e co* 
tutte le chellete ceceffarie', che ve fite az- 
zardato a parlare a na Signorella accolsi ,< 
fenza manco canofcireia .• 

Fl<h Sarebbe (fato men delitto per lui, fe co- 
me tu dici fi luffe portato . 

Pop. Ma fapite, che mnvha rifpuofto , cà fia 
cofa no la poteva face, ca loGnore vuofio 
è nnemmìcò lo Gnore fujo , no tale Sì 
Arberto Guaftaferre de Sciorenza. 

Fio. Alberto GuaflaferTi ! E lui corte fi chia- 
mavafi, ti difTe il fuo nome? 

Pop. Gnorsì lo sì Ortenzio ... Che de?* Vuje’ 
ftorzellate [’ nocchie, ve magnate lorhufio, 
rio ve dubbetate , ca a -cheft’ora fe nne far- 
rà tornato a lo paefe fujo. 

Fio. Oh Dio , e che facefti ! Va corri , vedi 
di farlo ritrovare,, corri fe ai cara la vita 
mia . 

Pop. E perché, ch’è fiato? 

Fio. Perchà quefii è il mio bene , per quefio 
con ho più pace , quefio è quello,, che an* 
che non ccnofcendo , amavo , e che fenza 
del quale non mi fido di vivere un momen- 
to. Oh Dio! Se più tardi, oon potrà (fi più 
raggiugnere , ed io da difperata finirò di 
viver#. * Pop, 
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Pop. Non ferve da cofa , perchè lo facce mo- 
tto, non ha voluto fentire lo ghirefenne , e 
*n’ è benuto apprieflfo , dicenno > 9 ca. ve vo- 
* Jeva vedere n’aura vota cercarve perduono* 
de. L*offefa, che v’aveva fatta , e po fé, ne: 
jeva , e lìà fora la fala ► 
fio, E predo corri > vola, conducilo da me* 
Pop . Mo ve lo porto ^ ( faggio fatta la bot- 
ta.): entra,, 

fio. Oh* me beata, oh me. felice £ il mio Or- 
tenfio qui, il mio Orrendo , il. mio- aman- 
te: che pih polfo defiderarel Ah che temo,, 
che la gioja non mi uccida , che infulto^ 
m’ ha potto nel fangue, ne’ fpiriti , in «at- 
ta me delfa . 


s c e n a xr.. 


Topo con Flavio , e la fudetta 

m a * * 

Pop; T?Cgct cca Io fàcce motto,. 

Pia. tL Eccomi a vottri piedi . ^ 
fio. Alzatevi, e ditemi , fiete Voi Ortenfìo» 
figlio di* Metter Alberto Guattaférri . 

Pia . Sì mia Signora , ma fe mio padre è ne- 
mico del vottro* r lo fono amante e fuo- 
fervo, un fuo fchiavo di Catena- . 

Floi Dite un mio Sip y nore, il cuore dì quetto- 
petto, Pani ma ‘di quefto cuore. ... Ma , oh. 
Dio Popa , mio padre. 1 ! 

Pop.. N’ è niente no ve turbare pecche!?© . Ofcia 
dica , ca mm’ è frate , e ca sì miedeco x e 
■ ^ buje tornate a dare marfofa , e malincont- 
•a*, e lattate fa- a mene .. 

rt 

SCE- 
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S CENA, XII. 

D. Fajlidio , Art* inda , ed i fudetH »r 

D.F. Hi *è cottili , che co» mia figlia fa 
il difcorreggio l 

Pop: E no fratiella mio che m’è benuto a 
trovare, e no ve l’aggio potuto dicere , ca 
vuje, co (fa Iute, fu’ afciuto ; e perche è Mie- 
cieco, li’aggio fatto vedè la Signorina .\.nche : 
l’ha villa ha ditto ca è Ippocontria . 

D.F. E' così dicevo io pure . Duhqjue voi Si- 
gnor mio fete Medicone fratello della mia 
Pòpa?' . 

Flà. Per l’appunto , [ io fon confuso . ] 

Fio. [ Io tremo . ] • 

Armi ( Che bel Medico ! Come mi và al ge- 
Popi E accofsìi. Gònfie fìeva decenno ; !’ -h* 
portate tanta ragiune, che I* ha capacetata • 

D.F. E fempe , che ll’ha capàcetata , è Tana- , 
fa- e- bona .• li- Miedece de (la manera , co 
chella' mutria guafea , oggi prefentemente 
fono meglio de li vecchi; perchè fanno cu- 
re" alle donne fpaventofi/Time y più- colla lo- 
ro pretensa, che co li medicamenti- che or- 
dinano.. 

Pop. E’ lo vero ca na bella grazia d’ omino . 
decrea lo malato , ma nce vò la vertu pu- 
ro , e lo fapè ordenare no medicamento a 
propoteto 

D.F. Sì figlia mia , quanno nce lìefle fio ma- 
le , ma pe le ferrimene , tutto lo mmale fi 
riduce a merroidi , e per quello male non 

B 4 ci 
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«i voie il medicamento, ci vole il Medico , 
•d ave da elfetè di quella taglia di tuo 
fratello: C a viecchio non ferve. 

Pop. Che decite-/ 

• Te die® la ffefTa veri cade : Quello ha 
fatto , che no turiamola di bardafei , che 
«on hanno potuto fa bene , manco a fa ii 
sbirre, fe sò dati, alla medicina , perchè han- 
no vitìo ca mo è fatta n’ arte leggia , e ca 
balla che fia'no beilo giovene sfrontato , te- 
merario, milordino, ch’ave fattole fortune 
foje , fi fono dati a fare li Medici r Non 
fìa ciò detto per pregiudizio , pregiudicante 
*1 Signor Fratello , ma per chiarezza della 
mia verità . • - 

Pop. Ma io Fratielio mio , l’ha dato a prin®- 
mo lo medicamento t Zoè , die llia alle- 
•-§"3, ca tfctta è n’ apprenzeone ; e eflfa ha 
ditto, ce s’ è perfuafa : n’è lo vero Signoci- 
• *5 .T.J3 } /• 

Pio. Certo, il Signor Medico, m’ha fatto co- 
nofeere, che il mio male è della mia fan- 
talìa; e mi ha convinta colle fue ragioni, e 
Rii Tento quali Tana. 

P*.F. Che bella cofa l va mo no Miedéco viec- 
chio, e fa fta cura : Che bò fa una cufice 
falaca : E biva la moderna medicina: che 
con un tedierò ben frifato , un buono ve- 
fìiro con li gàlhmcini all’ ufo di zerbinot- 
to^ con una buona loquela , e non impor- 
/ta fe non fia medico , fanno folo con la vi- 
fla , e in “poche parole , quella forte di cu- 
te, di mali ftimati incurabili , o almeno 
pertinaci ffimi* . 

Pop. Mrae defpeace, ch’ave fanata la figliola 
♦ ' vo- 
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vofia , e ave fatto cadè malata a merle . 

D.F . E chefta è la cofa , ca fi nne Tana una* 
n’ave da fa cadè malata n’ aura ... pecche? 
ch’è fiato ? 

Pop. Pecchè a ditto, cb*è beimto pe mme ne 
poetate : và iafia a buje ruo , fenza venire 
no panteco amefeura: accofsl tutto nzietn- 
mo, pe craje. - . v- »/. 1 
D-F. Che craje, e pefcraje : fé prima la mia 
figlia non fià bene: come? mi vuole daffare 
la cura imperfetta... ( Vi fio rnmalora ni- 
ro , me vo levà la bella mia.) 

Ar. É dice bene il. Signor Zio, Ce prima non 
fià bene perfettamente la mia Cugina, non 
dovete lafciarcr , ( quanto è vago , non vor- 
rei, che fi.partifle piii da qui . ) 

D.F. Oltre di quefio : credo , che plano pia* 
nello , fedirete per fauste tutto il refio 
delle femine di quefia cafa, che anderanno 
ammalandofi l’una dopo l’altra* per prova- 
le l’abilità del Signor Medico. . 

Fio. Or via , che ci favorirà il Signor Medi- 
co , almeno a riguardo di fua /biella , che 
noi tanto avemo amato. » 

FU. Ma * come •, -* 1 

D.F. Edincello tu puro Pepa, mme pare Sta-' 
tua a fio pizza. . ,» . 

Pop. Via rnfy frate mio, fallo puro pe Pam- 
*nore mio- , io a fie bone gemer l’aggio ab- 
brecazi'one , e no fià de bene , che rao no 
le facce tu io piacele. 

Fla. Ma nofiro padre vi defidera . 

D.F. Ma il fuo Papà averà un altro poca' di 
bontà . 

JFh* Via come comandate ,* a i comandi di 

- v & 5 tàn- 
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tanti Signori bifogna cedere alla fitte :• te- 
tteremo per quanto vi piace , non foio per 
altri pochi giorni.": 

D.F . E viva il Signore Medico garbato- [oh,, 
mo rame fc| confolatof] 

Arni. [ Quanto, ne godo . ) Grazie al Signor 
Ortenfio. ... 

Ilo. Ed io , fopratutti , mi» dichiaro' tenutifli- 
ma a y fuoi favori ( oh che piacere ! ) 

Ila. Anzi debbo io ringraziare loro Signori » 
thè mi danno, motivo di fervirli*. 

S C E N A XIII.. 

D. Ciarletta ,, e detti». 

j ' 

IXC. OAlute a tatti miei Signori / Ecco i£ 
v 3 vofira- Di Ciarleria , a riverirle. Mjl 
chi è quel Signore ? Canciofiacofacche, que- 
lla è la prima volta, che- qui lo vedo ? 

DI. E’ iL Medico *, e già: fapete ,, che n*àve~ 
ma una*. 

JD.C Medico/ 

Pop. E frate a me.. 

Arine E fi chiama, il Signore D» Ortenfio edi 
è mio pan-iota. v' - 
MC. Molto me ne rallegro-.. 

S C E N A XIVo. 

'♦ t 

Pulcinella- y e detti , 

TuX. \ Lietezza , alterezza . (j); 

D.F. A Coftuggine è matto .. 

Puh 

fa) Entra , e poi ritorna fuori più- volte .. 
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fui. Alterezza, alterezza. come /opra, 

D.F. Che allegrezza , è partorito forfi il gatto ? 

Fui . Meglio , chiù allerezza ? 

D.C. Eh lafciate l’inezzie di quello, ed afcot- 
tate il mio dotto parlare- É così... 

Fui. Alterezza-.. 

D.F. Mo ti dò^queffo baffone fopra il tedie- 
rò. * che canchero è queft’allegrezza ? *. 

Fui. E benuto .... 

D F. Chi ?’ 

Fui. E chefto è chello che non faccio 

- & C E N A. XV. 

# 

Nejpolìna t detti . 

** • « 

* « 

Nefp. O Ignori, fa buona mano, predo . 

D.C , Ci Ecco la mia mano, piu buona, piò 
bella piò èirtuofa- non potrai ritrovare tra 
tutti i viventi .• 

Nefp. Che ne ho da fare dèlia voftra bella ma- 
no : io intendo ,• che fia piena di paoli . 

D;F. E ce ne andiamo tutti a digreflìoni , e 
non fapemo niente- : che altro,, t’è occorfo 
a te ? ^ 

Nefp. E f vetrata il SiòrErrico „ Signora Armin- 
da a voi 

Pop. ( Oh che botta m’aggio ntifo a ft'd core . ) 

Fui. Gnorsì, gnorsì , lo sì Arrico è benuto.. 

D.F. Pò. Io derive craje . Vado ad incontrar* 
lo-. 

, D.C Vengo» ancor io con voi . 

D.F. ( Vi. fi mme lo pozzo levò da tuor* 
no . )• — entrano . 

Axm. ( Oh ehe arrivo 1 intempeftivo L) 

£ 6 - Fla . 
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Fla. (Quella Signorina, mi guarda con tropv 
po attenzione, ho timore, che comeNapo 
letana, non mi conofceffe ♦ ) a Popa fegret. 

Pop. [ Nn’avite a paura de ile cofe, chella ve 
tene mente, ca le peace io quatrillo.) 

Pio. Cara Cugina , eccovi nel porto delle vo- 

...Are felicità; giunto è lo Spofo. 

Jìrm. Grazie del buon cuore , che avete per \ 
me . 

■ » 

SCENA XVI* > ' ' ’ , 

D.Tcflidìo , e D. Ciàrfata , che ritornano por* 
tando fra loro Errico , ed j fudetù , 

D.F. T?Avorifca. 

D.C. J; Entri V afpettato , il fofpirato , il 
defiderato Signore Errico, e fappia ... 

Fui. C bilia è lo Sì Arrico , lo Sì Arrico , che 
Pafpettava, chilio, che . • . IlTo è propeo 
propeo ? 

T>.C. Elfo, e proprio* 

Puh . Nc , Sì Patto d 

D.Fi Certo quello è dello. , 

Fu!. E io, che tire voglio fare. 

Err. Ringrazio la bontà , che moftrate aver 
per me , ma verrei*, che mi confolaflìvo , , 

con farmi vedere la mia cara Armiftda* 

D.F, Eccola, eccola. 

D.C. E più bella, che non era. 

sfrm. Ecco la fua ferva . 

Err. Anzi la mia Signora , ogni mio bene , 
il contento dell’anima mia . 

F»p- [ Ah traditore i e camme no Jo fcan- 

*o. ) da fa. 

Err. 
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E*r. E la Signora Cugina come la pafifa , fìa 
bene? mi conceda l'onore di poterla inchi- 
nare? 

Fio . Lei Tempre m'onora. 

Err. Ma cjii è- quei Signore, mi fembra fore- 
fiiere : è qualche vafìro parente, che non 

- vortei. mancare al debito mio in, offequiar- 

lo • 

DC. E’ un fratello di Popa . 

Err. E bene: fratello di Popa: bada così. 
D.F . Ma è un Medico di vaglia , al quale ho 
^ tutta 1* obbligazione per mia figlia. 

Err. Medico , eh ! E bene , Signor Medico la 


riverifco . _ v i 

Fla. 'Ed ancor io . ^ " 

‘Err. Ghe modo altero, per non dir malcrea- 
to! 

Pop. Lo fìiflTo rauodo, che avite auto vujeco 
ifìo: li Miedece fo fìimate , e riverite co 
. fpecialità puro da Cavaliere, c Principe, e 
sò auto che Mercante . 

Err. Oh , tutto quello fai? Avete una ferva 
virtuofa. Signor D. Eafìidio . 

D.F. Che ferva r Popa è la padrona della mia - 
Maggione: lei parli meglio. 

Err. Va bene , via . E così Signor Arminda 
perchè non ft^re tutta ferena? ’s 

Elefp. Sì veramente fono fìate tante le lette- 
re , e le finezze, che l’avete fatte nella vo- 
fìra aflenza , che dee farvi la buona etera . 

D.F. Veramente , perchè non avete pih ferie- 

Err. Una fiera malattia foflferta , appena giunto 
in Firenze, n’è fiata la cagione. 

D.C, Oh ; quello è un’ impedimento , che Tea- 

... fa 
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fa ogni mancanza . Conciofìacofache . . 

D.F. Via , abbreviammo , che il Signor Errico* 
averà bifogno di- ripofoì : e poi fi devono? 
concludere lì Eminei 

Err. [E molto più vaga Florind», ed alla vi- 
lla di quella , piu non. mi piace Arminda . ) 
D.C. [ la venuta d’ Errico mi fa pèrdere la' 
fperanza> d’avere Arminda . ), 

Arm. ( Ortenfio mi guarda attentamente : foffe; 

di me inamotato , come io fono di lui . ) 
TU. (A che penfate; mio bene?) piano a FU,. 
Fla. (Vedo, che fua Cugina mr guarda con' 
troppo attenzione , temo , che non mi eo- 
uofca* e non publichi. 1* effer mia. )- 

piano a Fiorinda 
D.F. Che cos*è tutti fono' ammutoliti , che 
lì ave da fare ? volete concludere- quelli 0 
fponfali?- 

Et. Io* fon pronto , ( ma non per Arminda . )> 
Arm . Eccomi Signor Zio { (ma non per Er~ 
rico.) 

Pop. ( E ba *. *a> ma nne. vide niro tè ; ) 

verfo Errico • • 

D.F. E via , dentro' torti* ( Che mi pare mille 
anni di fpofarmi la miaPòpa . ) td entra . 
Fio, (Sarò felice con te mio bene.) fra loro,. 
FU. [Sarò contento con voi mia vita. e viario. 
Arm. [ Spero d’èfifer fpofa ; d’ Ortenfio . 1 evia.- 
Err. ( Cercherò ogni modo per* far mia Flo- 
rinda. ) , ’ ’ evia..' 

Pop. ( Oh niro tene sì benuto ncann 1 a lo- 
vuotto . ) e vta 

D.C. Io non vò difperarmi v co nc ibfìa co fa cher 
Ja coftanza in Amore-, è la fola , vera , uni- 
ca ftrada che conduce a’ piaceri . M a ••• 
e rejla penjìerofo. P*h 
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Fui. Oh commè s’ è alleggeruta fa- flanza . 

Laflamenn’ire a me paro- a trovà Popa mia], 
Itiefp. E laici me, così . 

PuL E tu retiate accolli - Che bub da me ?" 
Wp> Senti-., (i) ’ • 

Puh E lafé a ; cancaro . -, 

jy.C. Si vada . (b) 


Puf. Ab niro mene/” ah niro mene. 1 ' 

D'.C. Ohimè ,. ohimè .. 

Pul. Mme- sb sfelettato- . ... a a a . 

D.C: Mi fono uccifo . .. ahi, ahi. (c) 

Ne/p. Vorrei ,. che ti fi fulfe fiaccato l’ ofTo del 
coHo y barbaro, tiranno, villano infolen- 
to s , indiscreto , zotico , barone malcreato ... 

e. via 



./ * 



V 


Pini, dell'atto, Prime *. 


AT- 

CaO E pr scura di prenderlo per un braccio , 
mentre- quello vuol partire . 

(b) . Mentri Pulcinella con impeto fi disbriga 
dalle mani' di Nef poiina ,, nell ifi e fio atto rifioU 
ve anche D. Ciarletta y di modo t che l'uno s' in- 
contra coll'alno , e s'urtano di maniera , 

/ cono ambedue a terra . 

(c) £ zoppicando entrane , 



A T T O IL 

SCENA I. 

• ' r 

Fiorinda , e Popa , D. Fa (lidio , e D. C: arietta * 

Pop. p Accofsì, corame ve tteya dìcenno j ' 
XZj s'ha creduto , che lo fi Ortenzio 
veramente mme fia fratiello , e fave alfe- 
gnato io quarto mio . Avite vitto a ta- 
vola fi ha magnato (niente , lo /curo , fen> 
pe co 11\ nocchie abuje , e ferape a fofpera- 
re . , i 

Fio. Caro Ortenfio mio To compati/co , ma 
il limile è fuccetto a me; di maniera, che 
il Padre vedendomi di nuovo metta , e-fo- - 
fpirante , mi ordinò » che fotti venuta da 
>*voi , acciò di nuovo ave/fi parlato con il 
Medico, ma io finii di non averlo a caro, 
e me ne feci pregare piò volte. 

Pop. Avite fatto buono . Ma rrro fe ne vene 
lo Gnore, e D. Ciarletta : che berrà? 

Fio. Tormentarci d' avantaggio . qui entrano* 

D F. Eccola , -vedetela , fe non pare il ritrat- 
to della malinconia . 

DC. La bella languente, fi può chiamare. 1 

D.F, Pur’è buono , che viene verfo quinci il < 
Medico . Signor Fifrco , per carità li rac- 
comando quella povera mia figliuola * pet- 

. chè mi pare, che fià peggio di prima. 
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SCENA II. 

Flavio , che fopragiunge , ed i fudetti . 

Ila , T O farb quanto pofTb* ma bifogna eh* 
■JL Elia ancora fi sforzi. - 

D.C. Via Signora, fi sforzi, perche i! Medi* 
co da fe fólo non potrà darle la compita 
fodisfazione : Conciofiacofache ... 

D.F* Colla cofa che fiache, quella altamen- 
te , me ne carreggia con ella alla fepoltura , 

D.C, Quodabfit, pofcia che... 

D.F . Ne D, Ciarlò; tu non te nn*adduorie f 
ca co fio concefiafjache, e ffi papofciache , e 
co tanta chiacchiare che tiene , zuche la 
capo , pe non dire quarc’auta cofa , a chi 
fiace attuorno. * 

Fio. Ed in particolare , a chi ftà poco bene , 
come, fib io . < . 

D.C. Dunque 

D.F. Bifogna, che tacciate un poco. If cosi 
Sig. D. Órtenfio , fappia , che nel me&fale* 
e doppò il menfale fempr’è fiata così. 

D.C. Cofa è quefio menfale? 

D.F. E il fifiolo , che ti roda , il canchero , 
che ti mancia , il Diavolo , che ti ftrafci- 
na, a te , e la befiia che sì, oh. 

Pop. Ma pe carità, e che lo volite fa defpe- 
rare, oche: e fiateve zitto no poco. 

D.C Non parlo- più? 

D.F. E che mmalora f E così come dicevo... 

,Auh , quello mi ave fmedullato il' cranio, 
e pericranio , il cerebro , la midolla del ca- 
po , e quanto ho da capo a piedi, e percib 
compatifca . - Fla . 
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FU. Non s’ infaflidifca per quello , ch’io non 
hò bifogno d’ altra Spiega , > che fia ii 

mal*, e sò che mi fare.- 

Pop. Lattate fare a ifto , ca- ve la fana , . ve la, 
Tana. 

D.F. Accofsì fpeto lo male' mio non sb fe- 
tu vorrai fanarmelo Medica-mia pietofa . 

D.C. E voi, che male avere? . 

D.F. Tenco li cruofehè... Quello mi vorrà fax' 
perdere il mio- libertinaggio ù tu* n.eno ,, 
e per aiutare io puro s farvi, guarire pi elio ; 
Tappiate ,. che quella marina ho ricevuto il 
ritratto dello Spofo , che vi hò dellinato , 
e domani verrà' l’originale , e fpofarete « 

D.C. Oh bene,, il vero antidoto d’ ogni mal 
delle donne ,. folo , ed unico falutate del 
(èlio bello , pofciache ... 

Fla. ( Oh Dio Popa , Tenti (li ? ) piano a Popa , 

Fio [ ATcolcafti , mia cara? ] a Pop, 

Pop. ( Zitto, dici te r camme dice-itto . X a Fio . 

D.F. Venite dunque meco , a vedére il Ri-- 
’ tratto , e la' figlia , . ed il Medico . 

Fio. Son pronta.^ 

FU. Son con voi . 

D.F. E andiamo . t via con Fi. e FU, 

S C E N A nr. 

D. Ci arietta , e Popa * 

D.C. p D io y Signora Popa : eccomi difpera- 
XLi to, e Ce nza rimedio ; pofciache , fi 
formeranno tanti fpronfali , ; ed io reiterò fpet- 
tatore miserabile delle altrui contenteiae ,, 

Colo per mio rammarico , e dolore . 
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Pop. E mo , chiù de primmo te dico , ch’ag- 
gie bona fperanza’. 

D.C.. Altra fpetne non Franche il difperarmi ; 

* » che fperare, fe Dt FafHdio , colla venata 

dello fpofo di Tua figlia, lolennizerà. le noz-- 
ze al far del nuovo giorno , e di fui 
figlia y e di Tua nipote la mia: bella Ar-x 
minda. * . 

Top. Sàpite* r che boli te fare : Jatevenne , e 
[affate far a mene , ca li' non ve nne jate 
non pozzo- fa niente, e ftateve Teatro. , ca ! 
a (io banchetto lo fi Artico ave da tenè 
lf urmo j iflfo fulo l’aveda fpollecà. 11’ uolfo. 
de tujta fta carne . 

D.C: Vado- ubbidisco, , alla cieca, giacché uu 
cieco mi guida. . via. 

Pop. E non è p’ajutare a te fulo, e chillo po- 
vero frate mio , ma è pe mme puro : fra- 
terno Fiorindo, e tu Arminna, e chillo tra- 
detore d’ Errico, a me s’ha^ da pigliare-,, o fi : 
n8 r co no pignatiello lo voglio fa fcolè 
. int’ a no lietto. Ma chi vene: (l’auto- locco 
. fe crede „ ca rame voglio- piglià a ilfo ; non 
fape,. ca nc’è faccio la pazzfàrella pe li fine 
mieje . Ma nce Nefpolina puro , ftamcn r a. 
fentl de che fe tratta .. 

SCENA' IV.. 

Pulcinella , Nefpolina ,. e detto .. 

Nefp. T^Ulcirrella' , tu dici di nò , e puro 
' JL Spofo mio ai da effere , così m’ha, 
detto la Maedra. 

PuL Ma no l’ha ditto lo- mallo. 

‘ Popi 
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Pop. Bentrovate allor Zegnure. 

Ne/p. Oh Signora Maeflra , vedete , che ho . 
detto a quello la voftra determinazione , e 
mi ha diporto, che non ne vuol far niente . 
Pop. Oh , dice atcofsì , ma po lo farrà , lo 
<*farrà . 

jPW. Tu che dice? * 

Pop. Ve dico, ca lo Paterne non vb fare chiù 
He cofe, casi no bello *, ha ditto, ca ve ne 
manna a tutte duje » . 

2 Ve/p. Ma voi 

Pop. Ma io non sb la patrona «. 

Ne/p. E la voftra prometta ? 

Pop. Non dubitare , te 1’ attennarraggio . H 
che tu , a te fi Pullecenelia', non accuofte 
chiù dint’ a rte cammere de le femmene . 

Nefp\ Sintanto perù, che hoq mi averà fpo- 
fata , con è vero ì 

Pop. Già , già; ntratanto obbedite ,• va- te ne 
trafe dinto tu ,* e tu n' auto puro abbia *>, 
iS lefp. Ubbidito, ma mi raccomodo a voi , 
fapete ; vi bacio le mani . Pulcinella mio 
vogtimi del bene , fai : addio . entra . 

Pul. Oh, mo potimmo parlare no poco agu- 
fio nuofto. v > 

Pop. Ma, uh! bonora lo Patrone attierapo-y fi 
te trova commico, si fritto. 

Pai. E corame faccio.* ah niro mene! 

Pop. Miettete cca fotta annafcufo. 

Pul. Non faceflemo peo. ’ • 

Pop. Sotta , prierto . 

PnL Lo Cielo me la manna bona [*}. 

Pop. Mo rame pozzo piglià no poco de gurto 
co tutte duje . • - ■ 

SCE, 

(*) E fi pone /otto cP una Moffetta , É ^ 
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SCENA V. 

D. Fa/lidio prima da parte , e i fudetti . 

. * 

* * 

D.F, T7"EccoPopa, voglio Tenti, che dice. 
Pop. V Nfra tutte l’Uommefie eh’ aggio 
p'rattecato , non aggio trovato io chiù buo- 
no de lo fi D. Fallideo . 

Pul. [ Comm’ abbona . ] 

D.F. (€>i me parla . ] 

Pop . Vedite quant’è buono , che non faccio 
perchè max* v^) tatuo bene. 

D.F. Addio Popa ingeleppata . 

Pop. Uh Signò : JafiTate , che ve vafo la mano . 
Pul. [E chefto và trovatine io Viecchio pe ma- 
nia no poco, E bì già comm ’afiregne .] {a) 
D.F.. Cos’è? ' 

Pop. Non Taccio . Aggio tjjtiTo no rormnorè* 
'Sfatte cojeto caco ( b ) 

D.F. E così ? Che ai ? 

Pop. M’è mancato io pede : ma Segnò, no»’ 
afiregnite tanto, ca mme facite male. 

D.F. Che male ti può fare , chi ti vò tanto 
bene : Tu fai , che io aggio intenzione di 
fpolarti . 

Pop ■ A’ me? Comme volito vuje. Ma... 
P»/.(Ba naggia craje, comme firegne lo viecchio. ] 
D.F Ma che forfi dubiri , che tuo Fratello, 
conci acconfenia. GiàArminda Te fpofa per 

tutt’ 

* (a) Fano remore rolla mano in terra. 

(b) Mentre D. Fojììdio vh vedendo che fia , 
Popa ha ' r - tempo da parlare a Pule insila , e darli 
la mano , che quello piglia % e la tha di manie* 
tu , che quali a qunfi cade » . v 
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Pop. (To te parlo d’ ammore , tu eurrefpunne- 
me, e po famme na ngiuriata , e dì cairaje 
fatto .pe bedere fi era .fedele a lo Patrone , 
e ca mo mine vub accofare .1 
Fa/. ;[ Comme?vuoje . J Oh Popa mia ben tro- 
vata . Mo fimmo a Alla, a ìule., mote poz- 
zo sfocà buono turto Jocore mio. (<i) 

Pop, E che buò Pollecenella rmo. 

Pul. ‘Voglio .ammore, te voglio pe mogliere. 
.E’ beTO ca faccio, ca te vb >lo Patrone , ma 
de chillo, che ne vub fa : -chillo è biecchio. 
D.P. [ A 5 'me vecchio , auh . ] 

Pop. E rum’ aje fatta capàce : Aje raggione , 
mme voglio piglia a te, che sì giovene , via 
• te voglio -volè bene * * 

Pul. Veramente? 

Pop . Si gioja -mia . 

Pul. Propeo -propeo . 

Pop Propeo ' propeo . 

Pul Ah brutta mala fercola* Io l’aggio fat- 
to pe fcanagfiarte , fi jere fedele a lo Patro- 
ne , ca io non t’ aggio voluto maje bene , • 
emovao a dire ogne cofa, a lo Patrone, e 
te rine faccio cacciare da fia cafa . E mo 
«ce vao . . . Ma chi è chillo Uà fotta ... ah 
scrofa! 11 ’uoTimene amrafcufe. Jefce fora da 
lloco , ca t’accido . [£] 

Z).F. Piano, 'che fon io. 

Pul . Muore, fede d’aluzzo. 

Pop. ( Che rifo 

Pul , Jefce fora* \; 4 ' 

- v . D.F. 

(a) In qutjlo dtfcorfo D. Fajìidio farà atti dì 
dìfperazione folto la boffetta . 

(b) Prende un fajìone , t dà fotte U boffetta 
* D, Fajìidio., 


4 5 * AT TO 
D.F. Sono D Faflldio.. . . 

Pul. Te , ncapo , te^ 

D.F. Sono il tuo padrone , (a) 
pul. Uh, fi patrone mio, fcufatetne . 

D.F. No caro fervo; alzati.’ 

Pul. Mme perdonate i 

D.F. 8ì , e vieni fra quelle braccia ; (£) 

Pul. Pozza te ftà buono , • 

D.F. Più donna fagace di te non ci ftà a que- 
llo munno ' • ' v 

Pul. ( Chiù anemale de fto Patrone mio non 
fe trova . ] - 

D.F. Maggiormente adeffo ti- voglio bene, e 
per fegno , te , ti torno- ad abbracciare , (t) 
andiamo. via. 

Pul. (Comm’è animale Lcomm’è animale ! ) via. 
Pop. Chiù fpalTo de chifto addò fe vò trova- 
re . ' ‘ evia, 

: SCENA VI. 


Flavi § , ed Arni inda , 1 

FU.(~^ Hi più dime contento, chi più felice 
di me : Eccomi in una cala, dove alber- 
ga tutta la cortefia, e- vicino alla mia bella. 
Aim. [Ecco avverati 1 dubbi miei , ecco chia- 
riti li regni , di me parla lenza mctio.](^) 

La 

(a) Efccy al che Pul. tutto paurofa fe li butta 

é piedi . 4 - - ’ 

(b) Mentre D.F. abbraccia Pulcinella , s accojta 

Popa , e da le'man't a Pul. 

(c) E fieque Z 1 ijleffo di /opra . 

ffi) E fi fa avanti da dove flava fentendo cioc- 
chi diceva Eia, . . 
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la rivetf fco Signor Medico . 

Fin. Mia Signora v [ Che mai farà ! ] 

P Am. Cos’ è : vi fiere turbato ? * 

Fin. Anzi nb, il mio turbamento è ammira- 
zione , efleudomi incontrato nella voftra 
bellifiìma perfona; (è duopo fingere.) 

, Arm. Grazie, grazie: balia io vi conofco . 

Fin. ( Ohimè ! ) 

Am. So perchè vi ritrovate contento in que- 
lla cafa , è amore il vollro contento . 

Fin. Non sb negarlo. Ed eccomi a’ vofiri pie- 
di, vi priego a compatirmi, fe fapete, che 
fia amore . 

' - SCENA VII. 

* * \ 

Fiorinda 9 che fopragiunge , e detti • 

«**•*.* ► 

, "Fio. [/'“'\Himè, che vedo, che intefi ! ] (a) 
Àrm. Perchè sb , che fia amore , non fo- 

io vi companfco , ma intendo di consolar- 
vi , con farvi certo, che quella , che voi 
amare , vi corrifponde a difmiiura , e farà 
voilra fpofa. 

Fio. ( Oh Dio i ) 

Flà. Altro non de fiderò. 
j4rm. [ Oh me felice! ] 

Fla, ( Fiorinda 1* avrà fatta intefa del tutto.) 
.Ma, mi alficurate, che il Signor D. Falli- 
dio acconfentirà a quello matrimonio, per- 
chè ferro, che fave già llabilito con altro. 

D.F jì, . C Arm. 

fa) R a jia attonite nel luogo p?r dove è ufeita , 
l'e irn ìo Fla. in quel Jito 9 e fendendone /’ ultime 
parole. 
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\Arm, E vero , ma oggi non lì potrà pii flab& 
lire il Tuo penfiere. 

FU. E come ? ? 

Arm. Nel primo entrare, che facefte in quella 
cafa, voi di me v’ invaghita, io di voi m' 
innamorai , e benché fota prevenuta per Er- 
fico , voi me lo cacciata dal cuore. 

Fio. [ Ah traditori ! ] 

FU. Come a dire ? [ Ohimè , eh’ equivoco è 
queta!] Signora badate... 

]Arm Ch’è venuto Errico per fpofarmi , che 
D. Fadidio è rifoluto : ma nè l’uno , nè 
l’altro potranno forzare il mio cuore. Se- 
guitate ad amarmi , ed efferati fedele , e 
Jafciate a me il pefo di divenir vofira , ad 
.onta di qualunque oracolo , che vi fi fra- 
ponelfe .. 

Fio. (Non poffo pih . ] e fi fa avanti inviperita . 
Vi fi frapporrà l’oftacolo dell’onore di no- 
jflra famiglia , che non comporterà, che do- 
po data parola, autenticata dall’ affenfo di 
mio padre, vofiro zio, a quella per un ca- 
priccio fi manchi . (Traditore ! ) 
ru. ( Son morto ! ) 

Arm. Come capriccio? 

Fio. Capriccio; perchè non vi farà mai , chi 
pota mandarvi buona una rifoluzione , di 
mancare al vofiro dovere , di pofporre il 
Signor Errico , ad un vile , fratello d’ una 
fuggitiva di fua cafa , e che fa la ferva ia 
cafa no lira. 

Arm. Con troppo calore v’impegnate ia que- 
llo affare: mia madre è morta, fapete . 

Fio. Ma non con ella fono morti tutti gl’al- 

trà 
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. tri voftri parenti, l’onor de* quali macchia» 
te con fimili procedure* 

SCENA VI IL 

Errico , che fepragiunge , ed i fudetti . 

Err. QIgtiore le riverifco. Signora Fiorinda, 
come così alterata, avete la collera 
dipinta ne) volto , che fa ? chi è caufa di 
queflo male ? 

Fio. Domandatene la Signora Arminda . 

Arm. Senza domanda, Arminda lo dirà ; La 
volita tardanza a venire , fecondo 1’ appun- 
tato qui in Roma per fpofarmi , mi diftol- 
fe dal votlro amore , mi fono d'altri inna- 
morata , e quello defidero per mio marito.* 
la Signora Cugina, mi fgrida , mi rimpro- 
vera, e s’altera nella forma, che vedete. 

Err . Perchè non sà la Signora Fiorinda , che il 
maggior favore, che potevate farmi eraque- 

* ilo; voi d’altro vi Cete innamorata; io di 
altra fono invaghito $ non avete fatto al- 
tro , che anticipare quel rifiuto, che doveva 
io darvi, fe forzato era a fpofarvi • 

« S C E N A IX. 

Fopa , che fopragiugnt) e detti, 

*■ » . 

Arm. Unque Temo d' accordo : Signora 
XJ Cugina , vedere fe ho penfart) ta- 
ne , e fe in vece di disonore , ho cercato 
l’onore di solita famiglia, prevenendo un ri- 
fiato . [ Oh .Popa vieni da me, che t’ho a 

C t par- 
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parlare con premura.) Addio Signore, via. 
Err. ( Ora è tempo d’ approfittarmi con Fio— 
rinda. ) 

Pop. Ch’è flato, 'ch’è fiiccieflb , neSignò? 
pio. Domanda a tuo Fratello. 

Pop . Ch’è llatói ■_ ' - 
pia. Non fo che dirti . * 

Err. Te lo dirò io. La, Signora Arminda fi è 
/piegata poco fa , eh’ effendofi d’altro inna- 
morato, non voleva più acconfentire àgli 
fponfali ^abiliti fra noi ; La Signora Florm- 
da , come a cofa contrària alla delicatezza 
* del fuo collume, l’ è difpiaciuta , e fe n’è 
alterata in quel modo . A me poi, che pri- 
ma di Lei di già mi ero d’altra anche inna- 
morato, non fi>lo non mi ha dato diigudo , 
ma me ne fono rallegrato. 

Pop . Già pe buje veramente n’è cofa nova lo 
cagna bannera ; creo , cca fi a tutte chelle 
che l’avite prommiflfo d’eflferle marito, ~Favif- 
fevo auto da dare no capiilo peduno ftar- 
fiflevo co la capo comm’ a la chiauta de la 
* Uiano « 

Err. Non è vero, io non mi ricordo aver da-* 
ta parola giammai a veruna donna. ** 

Pop. Anefciutu, nefeiuna ? Vedite , ricordate- 
ve buono, chi sà , ne foflfe quarcuna • 
Er. Nò -, 

Pop. E pur è bero,, ca io nne faccio una a 
Napole , a la quate i’ avite data parola » e 
, lo riefìo ve lo fapite vuje. , ' \ * >. 

Err. Avrò ,forfi fcherzatQ . , , 

Pop. E non potivo ì a fcherzà co no ciuccio ; 
. t co le figliole norate ,.,non- fe feberza % ca 
chelle^ ve poano fa fchezzà-, l’uoccjiie da- lo 
. ' ffljfìfc' 1 
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fronte, o le cervella da -la capo: lofapite; " 
£tr. Oh voi fiere peggio della Signora Florin- 
da, come vi accendete peri fatti altrui; tor-* • 
riamo al nofirò. Rifpetto alla Signora Ar* 
minda , fi abbia chi vuole , che a me noti 
importa . . , 

Pop. E cinti è cHift’auto, che bole? 

Fio. Voftro F rateilo , ed in mia prefenza do- 
u ' po reiterati fegni d’affetto, fi fono promef- 
_ fi fpofi. - 
Pop. Fratino! 

Err. Il Signor Medico l’ha fatta buona , fenotr 
vi fulfe il gufto mio, al certo l’avrei ratto 
. imparare d’andar levando le donne altrui » 
a galant’ uomini . 

Ppp. Io chefio no Ilo credo ; quarche mbroglia , 

; o qualche equivoco è chifio , ca io faccio 
: chi è fraterno . Ma fi i’avefie fatto, farri» 
permeinone de lo Cielo ; ma fio deicurfo Io 
farrimmo apprieffo. Pe mo appurammo che 1 * 
fio. Ufcia addonca non vò chiù la Sì Ar- 
mioda, v k e fite fuorze fatto cofcienzia ; lo 
sa lo fi- D, Faftidio , che non s’aveffe da pi- 
glia collera . 

Er . Il Signor D. Fafildio anzi ne goderà, pàf- 
fatjdo io dalla Nipote alla figlia . 

Pop, Qpa figlia? * 

Err. L3 Signora Fiorinda, che per mia fpofa f 
e Signora pretenderei , fe pur fi degnaife Hi 
- accettare l’offerta di quefto cuore, non che 
della mia mano . 

Fio. ( E’ tempo di vendicarmi .] La vofira ma» 

. no non pub fdegnarft, dalla prima Principef- 
. .fa del mondo ; ed io mi (limerei , fortuna- 
la , e più che felice divenendo vofira ferva. 

C 3 Fìat 
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pia. (Florinda mia.) 

fio. { Crepa , disleale. ) piano fi* lorm. 

Err. Oh me beato! _ , 

Top. Oh tre loeco ! non vide , » o p# te cuf- 

i iarc, o pequarche «borijeilo, te parla U Si- 
gnora. 

jErr. Adeffo vado dal Signóre D. Faflidio, ce 
ne farò la domanda , e vedremo fe ha bur- 
lato , o nò j mia bella. , fidato alla voftra 
honti , vado da vòdro padre a far quella 
domanda , che l’amore > e l^-eonvenienza 
ttii detta . Addio , farò tra poco da voi , vw. 

Pop . E mbe? comm’è ghiuta la cofaf 

fio. Dimandane a quell’ infedele * via, 

Fop. Ch’ aje fatto? 

fio. Nulla, fono innocente, mentre flavo ... 

Fop. Zitto, va m’ appetta a la camniera mia » 
ca mo vene fto cancaro de creato cca > và 
ca riio venco . 

fla. Oh Dio * t • via. 

Fop. Ma che fcioltezza, che tene chil'lo nfam- 
- rno d’Arrico ; ma uir’ iffo , e corame lo vo- 
glio mbrogliare, m’ave dà veni a basà fti 
piede primrao de (la fera. 

SCENA X. 

‘ Pulcinella- , e la fudetta * 

Fui. T)Opa mia , faporita , e rofecarella chiòs 
1 de lo terrone . 

Fop. Pulecenelia mio, epuro fi beau to cca ? 
non t’ aggio ditto , ca lo patrone non ve- 
le, che de* accodano uotnmene a de catti- 
were de it femmene* „ . 


rn.m* ' 
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F«/. E chi nc’anno da venìbeftie, l’otnmo hi 
da ire addo ftà la femmena • Io po te vo*^ 
glio bene. 

Pop. Lo faccio , e io puro fine voglio a te* 

Pul. Sì r ma to faje coram’a lo Zingaro* 

Pop. E che fa lo Zingaro. 

Pul. Tene duje mantece mmano , uno a ni 
parte, en’auto ali’auta parte , e mo fciofcia- 
co uno, e mo coll’auto. Tu mo fciufce a 
me , e mo a lo patrone ; inche pierde 1 # 
fciato co uno, lo piglie coll’auto • 

SCENA 

D, Fafiidio r e detti r 

Top. A H cano tTadetore* m faje, ca pe te 
fulo moro, c’à te falò voglio bene* 

D.F. Lupus eft in fabola, zitto, fentimmo [<*]j 
Pop L’ammore, che prova fio povero core pe 
te , e na co fa' grotta propeo . 

D.F . (Ah falfa, t’ho fcopertaf)* 

Pop. Pe te ardo , rame ftrujo , mme confirmmo\. 

D.F. [ Mo ve donco lo sfratto a tutte duje.J 
Pop. ( Uh l’amico ! attaccate a lo partito, ca- 
no J E fi priefto notv te fpofo : Io morata 
raggio fperuta. (b) Accolsi-, diciarria a Di 
Fatiidio, fi non me pigliale , vriogna. 

M.F. [ Oh donna fedele ! ] E perchè non mi 
dai il consólo di dirmelo fili mio vifinoque- 
fte dolci parole, che poc^nzl hai detto, ed 
io ho intefo. 

C 4 

(a) E fi refia da parte a fieni ire. 

(b) Zitto zitto a Pulcinella , addonandofi di 
D. Faftidio * 
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Pul. ( Comm’é animale , comm’è animale!) 
Pop. Marame / ch’avite ntifo ? che decite! 
Pul. (Mo è la cola de li mantece? dalle mo, 
ch’è tiempo . ) 

D,F„- Dico , che mi parli in quella mutria » 
cofuccia mia bellina .* dammi quella confu- 
tazione. 

Pop. Nè , e fe qnarcuno mme fente, mme fa- 
" cite paisà pe na facce tolta. Nò j vedite fi. 
* -lice fente quaccuno , e po tornate. " 

D.F. Sì vado, e farò un’Àrgano eoa cent’oc- 
chi. ■ ^ entra • 

Pop. [ Nfra tanto Pulecenella , toccandolo 
voglio, che piglia la fura mia .• ca io aggio, 
da fare dinto na cofa , chiù importante , e 
mme preme de trattenere D. Falìidio cca 
fora , - e via < 

D F. Eccomi , che vengo a fare il ritornello j 
e così, mia bella , dentro non ci è nelfuno 
. un’ ai mandato Pulcin. .. hai fatto bene. 
Puh [ Diana cecalo . ) 

DF. Il cauterio Tempre è buono . 

Pul. Sì fignore, comma volile. 

D.F. E accofsì parta mo , carina mia, ricrea- 
mi tutti gl’interiori. 

Pul. ( E ghiuto mpazzia lo Patrone. ) 

D.F. Tu mm’ hai arrobbato.». 1 

Pul. Ah niro me! che v’aggio arrobbato ? 
D.F. Il core . • 

Pul. Ah sì , e l’aggio aunito co no premmo- 
ne deVufera, e me nn’aggio fatto no zof- 
fritto. ' 

D.F. Vra sò, dammi ». 

Pul. Che cofa? 


ÌP*F* JLa man© *non mi fa prò fperire. 


Pul. 


4 


1 
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Pul. Teccotella, a che ferve. 

D.F. Comm’ è cinera , comm’ è morbida . 

Pul. Che mmalora faje,.ca mme ia;e male*’ 
D.F. Non dubbitare, cara mia vita , Ipofa ama- 
sia il noftro matrimonio è già fatto, ave»-* 
domi dato il palmario. ‘ 

Pul. Qua.parmaria? # - I 

D.F. Quello tuo palmario nel mio deliro. 
Pul. ( Povero Patrone cornine nee vò x bello 
ali’ Incurgbele . ) # . 

D.F. Orsù moglie cara , io mi alloncino da 
. qua per un’affare premurofo , ma fra un’al- 
tro poco farò il ritornello . Addio, Pupinat 
- mia moglie tli zaccaro» addio. evia . 
Pul. Marito , /chiavo . Io comme fo femifie- 
na, no Ilo faccio. Io ftammatiaa era rnafco- 
lo , mo nnanze era femmena . Mo comm’è 
(lato? Ah maro me poverello, comme vo- 
glio Fare. Ma chiano PulleceneHa . Turno 
già sì femmena, perchè te J’ha ditto D.Fa- 
ilidio , e fi chiilo ha voluto bborlare , o 
iìeva mbreaco ... Dice buono , pò tflere\,, 
Jammoncenne, e bedimmo ll’aqte , che di- 
ceno. *. • \ ‘ méntri vòlt partire"» 



C E N .A 

i i , a 




D. Ciarlata , Nefpolina , e detto . 

.. , ' * • ; . * * ^ ' •'» A 

riverifco. Signora, e vi ricordo la 
V prosneffa a mé fatta* r ‘ 1 , A ' 
PJtfp. Signora Maellra a voi fono fperanza- 


ta. 


Dui. Io aggio promiffo a te? f cfiifro mme vor- 
rà pe cogliere iffo puro : mò jarraggio a 
• C 5 la 
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k penetenzia co do marito appifò ncantìi 

apprieffo . ) 

&.C. Mi rifponda a tuono. 
jftejp. Mi dice lei la verità. 

Èul. Tu, che mmalora dice , io fo Polkcenet- 
la. 

Wefp t Giufto di quella v! parlavo Signora 
Maefira. 

j Fui. Oh poverièllo a me , mo no nce chili 
nè fpina > od uoflb : Sò femmena > bella , e 
bona . 

JP.C. Via lafciamo le burle, pariamo fui fodov • 
fui. Già, ca non te preme nient 1 a te . All 
*iro me Sarraggio muorto , e po farraggio» 
forzetato femmena, auh , auh. piange», 

Jtfefp. Mifera me J voi di che piangete ^ 
fui. E’ muorto Pollecenella . 

2 Vefp. Come ì Oh Dio ! Che mi dita, «orto ^ 
J>.C. E’ morto? 

fui. Gnorfine. [ E comm 1 è fiato , io fieva bel- 
lo, e buono.] 

Pulecenella caro mio . piange. 

f>.C. Mi. Ipìlce del voflro rammarico , coo- 
ciofiacofachè per quello vi farete dimentica- 
ta di favorirmi . 

fui. Ma iffo comm v è muorto fenza cercatene 
Jecienzia . 

fJtfp. S’è perduto un uomo, che difficilmente: 
fe ne trova uno cosi faporituccio , ah , ah . 
fui . Iffo, move dico io..,. Io non c’em 
Zoè nc’era, quando era mafeoio , po adde- 
veutaje femmena , efubetofe trovale amma- 
xetare ,* aedo , che afeette piena e £mà 
muorto nfiglianza. 

Ma voi confondete L termini, e non vi fate 
fendete ... F*l m 


SECONDO. 5* 

Pul. E ea manco mino ntenao io , eh e io 

Ntfp 0 Voi filtriate , ed io ho altro io te- 
fta , e vi dico, che in ogni conto voglio 
tefa la parola, che non fon donna , poi » 
da foffrire mancarne , e mi faprò vendica- 
re : penfateci , ma penfateci bene , che un 
coltello nel coore vi pianto. via. 

J).C. E fe una donna ebbe ferito di nfentii- 
fi per la voftra mancanza, io, che fono un 
«omo, ed un uomo di q.uefta fatta , avrò 
girilo da efeguire cib , che quri'a i n peo, 
xìiifei Pofciacchè non fon nomo da toiert- 
re, che una donna mi manchi.. via. 

Fui. E farraggio accifo appnefTo . Maro me 
poreriello , cornai’ è fiato *, Pulcenella mio 
addo sì ghiuto , gioja mia , ah, ah . Te 
voglio 1 trovanno pe tutto lo Munno , ta« 
tone mio , ah, ah * (a) 

SCENA Xlllr 


Fiorinda , * Flavio di/correndo . 

yfo. p Redei , che con eflo vi foffivo con- 
fidato, ed accettai , eh’ era vero-;, 
che per amore mi tratteneve in quefia ca- 
fa. Ella, che di fe parlava, fi fpiegò.* co- 
cciuto Terrore, penfai di feguitarlo, per 
non efkre nell’ obbligo di feoprire t Mitici 
amori , e non ledere xonor voftro ^ * 

Fio. Quando fotte così, vi perdonerei* 

Fla. Perdonarmi! e di che? Qual’errore pom- 
mifi? PUete meglio, fe direte , che vi f*- 

C 6 rete , 

<a) % pungendo {rientra* 
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rete a darmi fodisfazione dell* affronto fat- 
tomi, deila pena, che mi avete dato, dei 
'dolore , che mi avete fatto (offrire . 

Fio. Ed il fegno, che veramente vi amo, eoa 

* effer gelofa del vortro amore , non eompen- 

* fa a dismifnra qualunque travaglio , che 
averte poffuto patire ; fe non vi amavo , 
non farei trafeorfa fino all’ire in quel pnn- 
to ... 

FU. Si è vero : fon (odhfattiffimo . Ma di- 
temi farete di me piò gelofa ? 

FU, Sempre, che farò volìr’amante. 

* 

SCENA XIV. 

jfrmìndiy e detti , e pei Errico, 

\ , 

FU.± T\ Unqne fon certo , che mi- amate ? 

Fio. i-J Quanto me rteffa . 
rm . Bravo . da parte afcoltando. 

Fio. Così poteffi effer certa io deila vortra 
corrifpondenza . 

FU. Voi offendete il vortro merito , fe du- 
bitate delle mie adorazioni , non che del 

"' mio (incero , cortantiffimo amore- (a) . 

dbm. Signora Cugina , mi- difpiace di giun- 
gere in quello punto, perdovermi fcandalÌ2- 
zare delle voftre procedure ; voi giurate amo- 
re , cercate corrifpondenza da un vile , da 

? un fratello di una ferva , centra la voftra 
(lima , e Tonor della cafa , oh Dio! voi ,, 
che- già fete ad alni promelfa.,. 

■FU. ( Stelle perverfe / ) 

J TU. Voi in quefia cafa non comandate , ne 

, do- 
ta) Qui fi fa Avanti Arminda* 


• » ' 
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' dovete intricarvi né-’ fatti miei , Ce amo co- 1 
fluì, e fe li cerco corrifpondenza . ■ t 

Err. Perdonatemi Signora (a ) , non foio la Si- 
. gnora Armmda , che fu poco fa , da voi 
timproverata per quella, e che alla fine, è 
del voftjro parentato , ma chicchera , può 
• avertirvi d' un’errore , che avvilifce la voftra 
- condizione . Anzi può fenza taccia d’imper- 
tinente , anche fu gl’ occhi voftri, ^alligare 
quello temerario , che ha faputo .fubornar- 
vi , come farò io . . . , 

Tla, Mafai, che quello temerario, che tu chia- 
mi , è un galantuomo, che faprà difendere 
l’onor fuo , e caligare la tua temerità* 
Err * Ah perfido / .-.a • - 

FI a. Ah federato ! 

Fio. Oh Dio ) . \ • 

A,m. Oh Cieli ) a)ut0 aJ - 


■ S C E N A XV. 

* * 

Fopa , che fopravient , e detti * 

Pop» /^Hiano , chefto,,che dè (c)* 

Err. Temerario ■ ' i ■ i - 

Fio. Infoiente . **< " 4 

Pop. Pecch’ è flato ? : . : , 

fio-. Per lai . . . - v f ' , . 

Arm. Per quello.. . v 

Pop. Ma Signure miei, mine pare, ca fttena 

' *' •* •* * v matta 

(a) Errico t che ufeendo è fiato da parte, fifa 
MvattH I 

(h) E cavala f pad a t tome fa anche Elawo» 

(c) £ fi frapone fra U fpade > e (/utili fi fet~ 
mano , 
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t matta de 1 cicche , e perdona teme .* Ufcia 
non m’ a ditto , ca non voleva chiù la fia 
Arminda , ma ca voleva la fia Fiori nda; 
Ufcia no m* a parlato, ca voleva fraterno, 
e no io fi Arrico f Non è bero ? Io fon 
. v* aggio prò mi(To , ch'era pifo lo, mio de 
con tentar ve tutte ? E mbe primtno d v ave la 
rif porta , a die ferveva de fa lotane . Jate- 4 
venne no da cca, jate, jate, che non ve» 
nelfe D. Faftidio , fapeffe ogne cofa, e tan- 
no mine lecenzio , ca non ve pozzo fa nien- 
te chib : qnann’abbiate . 

Err. A te mi fido > hai ragione , ho fatto ma* 
le . evi** 

Arm % Sono nelle tue mani : non parlo più. • via. 

Fio. Che dicefti ? 

Top. Chelìo che non voglio fare, marno era 
accertano de direlo p' afciogliere li lotane «. 
Jatevenne [affate.* fa a me . 

Fio. Come ti piacer ecco aen vado ; Orten- 

xio mio addio . entra* 

Er, Amata mia Signora . 

Pop. E ca paro vattenoe dint’a la Cammeta 

mia» entra* 

Er. V ado , ubbidifco .* Tu fet la mia guida . via . 
Pop. Ma che piezzo d’otto, eh’ è chili© ma- 
landrino d’Errico! same vò fa accidere fra- 
terno apprieffo , ma corame U* aggio da fia 
peftare co tanto a# nafo* | 

S» C E N A XVI. 

• J 

Ncfpolina , e detta , e fot Pulcinella . 

povero Pulcinella/ oh poverina me ! 

V/ come farò fenza di lui ah, ah , piange. 
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pop. Tu perchè cbiagne?. . 

Nefp. Come non volete , che pianga *, euendo 
morto il mia Pulcinella, voi ancora poco 
avanti in quello luogo , non piagnevate . 

Pop. lo pazziava .*• Poleceaeila è bivo , e vide - 
lo, ca mo venecca. 

Wfp. Pulcinella mio* fet vivo , come ì 

Contento. - ». . 

Puh Sb reforzetató da poco . [ Oh sò tornato 
a edere Pullècenella. j Uh Pepa mia. 

Pop. Zitto cano , e battenae da cca , vuò pro- 
peo, che te nce ntoppa lo patrone, e aje 
na bona mazzeata ,. e noe fi mannato da la 

eafa . , , 

tfefp. Ma Signora Maefira : Io finora ho pian- 
to Pulcinella , ora eh’ è vìvo , datemi la 
confolazione , che lì parli un poco j a jmo 

modo. . 

Pop. Zitto , ebe dice, non vi ca mo tene lo 
patrone trafetenne commico ca qnanno lo 
nn’è ghinto, tornammo. , 

Ne/p. Si, è vero, entriamo. vw » 

Piti. Oh , ca fé n’è ghiaia . 1 

Pop. [Mo è tiempo d’àrmare aa*to fuotope. 

gigliareme gufto .. 

-SCENA XVII. 

D Fajhdio , t detto • 

, • 

Puh TTH fe nn’ è ghiaia Popa , ne l' avar- 
Vj rà portata chella eanchera de Ne- 
fpoletta i pozz’efifeie (cannata. (e) 

B.F, A chi l , ' „ , 

* Pur, u 

Nel voltarfi parla in Uccia a D.F. 
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Pul. A mammema. 

D F. Addove vai ? 

Fui . Addo le femmene». . 

D.Fr: E che vai a fare*? •*,. » • - , ' - 

Fui. Io fo femmena , e vao a ddo le femtnene ; 
D.F» Come femmina! che dici i 3 
JP/J. £ buie no Ilo fapite. Quanno fo femme- 
na faccio l’ammore co buje, quando foma- 
fcolo faccio Co le femmene*,.-; * 

D.F. E bene, con chi femmina fai Tamore . 
Fui. Sentite: Fornaio, quann’ è omino, noa 
è femmena. 

D.F . Che parlare £ quello? rifpondi a me . 
Fui. Gnorsì . E la femmena quann’ è femme- 
na., pò eflfe.chiìi oramcl* . - * 

D.F.. E di nuovo , \ro non voglio fentire fpre- 
politi , rifpondimi a- quello ti ho detto, tu 
con chi fai Pammore? 

Fui. Ggorsì . Io ma fonco omino , o femme» 

-’na? . , t ■’ . . ' 

D.F. Vedete , che. domanda ? A te come tl 

. .. , 

Pul. Gnornò , contrae pare a me n’ avada , 

corame | pare a . buj%. # 4 • $ t -„»i j 

D.F. Vedete, che fremma : a. me mi pàti uo* 
mo, e come tale con chi fai l’amore? 

Pul. Si fo omino faccio l’ammote co nafem* 
mena . 

D.F. E chi. è quefta festina? 

Pul. È’ Popa. 

JD F. Popa! > 

£#/. Gnorsì . 

D.F. E li vuoi bene? 

Fui. Tatto no piezzo. -, • .j 

D.Rf E la vuoi per moglie? 

» 


/ < 


\ / 
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PttL Gnor Arre. • . * • 

D F. Ah birbante ,' briccone , sfratta adeflb 
dalla mia maggione, che fe ri trovo un’al- 
tra volta in quello mio tugurio , ti dò tari* 
ti calci nei fitofo, che telo fquin terno bea 
bene. evia. 

SCENA XVI II. 

• .1 • - ... . ••••. • C 

Nefpolina , e detto • 

Pul. . .A H , ah , ah . 

Nefp. £x. Pulcinella mio, che hai , che pian*» 

* gl*- : " • i • t. , ’ • ^ - I 

Fui. Lo patrone me n’ha mannato da la ca- 
fa l - ' • • _ - 

Nefp. E perche ? non piangere , cor mio, che 
: fai piangere ancora a me . 

Pul , E mo addo vao. io poveriello • 

Nefp. Starai qui con me, a fuo difpetto ; di 
, quello, che ho io te ne darò porzione , ’e 
camperai così , fin tanto , che la Maeftra , 
non ti faccia di nuovo prendere in cafa • 
Ma perche ti ha licenziato? 

Pul. E che faccio, e cornine (leva nghianatu- 
to;. a ditto, ca lì no mme nne jeva fube- 
to, me voleva fquintare il Btofo. 

Nefp. Uh/ E adelfo mi par, che viene . Mi- 
fera me ! ■ ; 

Pul Ah cana , chifto mo m* accide. ' 

Nefp. Afpetta, ch’ora ti falverò. entra , , 
Pul . Addò mme vorrà farvare . Mme vorrà 
mettere fott’ a la vonnella foja ; e Ua^ sà 
quanta pulece, che nce sò « Ma sò meglio 
pulece ; che mazzate . '* 

■/ ' . Xefpt 
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Mfp. Vien qnà, poniti qui fatto, che difa, 
che fono panni da dare alia bugarrice . 

Pul. E che me vub fa affocare lioco fatta • 

Nefp. Pretto, che viene. 

Pul. Oh poveriello mene. finafcondc, 

(SCENA XIX. 

. . 1 
D. Fajltdio , e detti , poi Popt . 

D.F , He fai tn in quètto loco? 

Nefp,'\^jt Ho preparati i panni per darli alla 
bngatrke . . , 

D.F. E giutto adettfo, in qnetto loco, ora da» 
vo fare qui , levali pretto . 

Nefp. E adetto viene la bugatrice a prenderli’. 

Pop. Signor Padrone, che mi comanda* . 

D.F. Th’ò fatto chiamare , accib mi port* 
tutti quà , che bello , pretto pretto voglio 
fpicciare tutti quetti matrimoni appuntati » 
e dopo mi voglio fpicciare io con te. Sai t 
che ne ho mandato Pulcinella di eofa» 

Pop. Perche ? 

D.F . Poi lo fai. Và per quefto adetto,. e vie- 
ni pretto: porta anche fecoteco il Medico 

• che voglio, che dica, che Fiorinda, non 
ave un male , chi i’impedifca ii raatrimo- ] 
aio, acciocché non vi fiano fcufe. 

Pop. Mo ve fervo fi fignore. via » 

D.F . Acconcia tte fegge tu, nfratanto. 

Nefp. E che fono io un fervidote . Quello 
non é mettiere per me , fate errore Signot 
Padrone.. 1 

D.F. E tn, che fatte cionca , vi che gentil- 
donna, che tn’ è henuto pe nnaaze . 
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Nefp. E voi , che mi avete per qualche fac- 
’ chino , che volete , che facci quello , che 
devono fare gP uomini . 

D.F, E bà a mmalora . 

SCENA XX. • 


Pepa , e detti , poi F uno dopo Poltro » 


frt' 'K HO veneno tutte ferveonove . Met- 
. * JVL tiranno Ile fegge nnanze ; aiuta 
Nefpolina . 

D.F. E me lo faje, e quanao te l’aggio dit- 
to io, je*e cionca. • ■ ' - 

JJefp. Quella è la Signora Maeftra, e poi mi 
aiuta anche lei con fatta la carità. 

D.C. Eccomi a Puoi comandi . 

&.F. E* eludo lo primmo, sà. Benvenca , ma 
con poche parole, che qui doverao far cei- 
te cofe ueeeffarie. 

Fio. Signor padre , in che debbo fervida? 
jt rm. Eccomi Signor Zio. 

D.F. Bemmenote . Affettateve • 

Eit. Eccomi a* fuoi comandi « 


D.F. A favorirmi: fi feda.- ' ■ *' 

FU. Signor D. Faftidio , che devo fare ? foli 

D.E. 1 Signor Medico caro , perdoni , ho Info- 
gno di voi , per quello P ho mandato ad in- 
comodare : s'accomodi „ . 

Fi a. M* è onore non incomodo il fervida • 
P.F. Signori, e Signore meje (limati dime .... 
Uh Popa mia, tu allerta ,f»ede cca , vicino 
a me , lo meglio mobele de la cafa : zezz® 


cca. 





I 
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Pop. Eccome per fervirla . * • . j . 

JNefp. ( E di me non fi parla*. ) 

D.F. E così, come dicevo, io in quefio pun- H 
to voglio ultimare il matrimonio di . mia 
Nipote con il Signore Errico } e domani 
quello di mia figliola , fenzameno . Mi fa- 
vorirà il Signor Medico di dirmi , fe 1’ in- 
fermità di mia figlia l’ impedifce dicontrar- * 
re Aminei . 

Pia Non Signore , anzi il matriino&io può 
w offerii di rimedio . * . <. 

D.F Adunque a voi, Signore Errico , Signora 
Nipote,, datevi la mano adeffoi, 

Pop. ( Si diceno sì, mole faccio. ire tutte dajer 
«. pe ll’aria.) . ' ' ■*£ , . ■„ s t , ' • . 

Err. Ma non fi poffono celebrar domani i no- 
flri fponfali , . e fare una fella affìeme con 
/■ quella della Signora Eiorindaaii , ‘ ■ , 

Arm E dice bene il Signore, meglio é domani « 

Fio. Ed io domani non voglio impicci . - 
'Er*. Ed io adeffo non voglio farlo. 

Arm. E nemmen’io. , che fQjrfi non fon pari 
ad ogn’altra..- A •-.# " ' 

D.F, Che ncentra quìt-la parità*, e la /pari- 
tà: Voi avete da. fare quello , che voglio, io . 

Arm. Io certo a dello non mi fpoferò. e s'alza,. 

Err. Ed ro nemmeno. e s'alza anche lui. 

Fio. Ed io affieme con voi, nòn fpoferò cer- 
tamente. 

Pt*L E laffateme fpofare a me , ca fo leflo , (a) 

. v _ • •. Arm.' 

(a ) G/ida da dentro il facco con una voce. % 
che da [pavento , sì per effe re improvifa , tome 
per non faperft di chi fia , onde tutti J paventati 
fugqono , e Pulcinella disbrigandoli da quello , 

£ hs lo to priva /ugge anche lui , 
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Arm. Oimè , che voce ! 

Fio. Che fia , oimè / 

En. Che fpaventofo grido! che farà? - 
Fla . Oh Dio , oh Dio / 

D.F Ajuto, ca mo m’efce lo fpirito per le 
parti pofteriori . /veni/ce 

Pop Ajuta Nefpolina, ca io non pozzo fola. 

Animo Signor Padrone mio poverello 
N?fp Sì sì . . ed entrano . 

Fui. Se nne sò ghiute tutte , e mo moie la 
faccio io puro . Lloro fe fo fpaventate , e 
io aggio fatta la torriaca dint’ali cauzune* 


Fine del? Atto Secondo. 

* w*»' . . 


1 

t 


atto' 
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SCENA I. 

Pop a , Pulcinella , t poi Nef poiina . 

Pop. \ Ji A io te IP aggio ditto , ca Pulece- 
XVI nella (là pe te. 

Nefp. Ma io vedo , che lui fa per voi le pazr 
zie . 

Pop. Lo faccio , ma io nc* abhurlo pe mme 
nce pigliare devertemiento ; ma è lo tujo. 
Ma dimme , ilfo addo è , chiammalo , ca 
faccio ca tu lTaje annafcufo . 

Nefp. L’.hò fatto per tema , che non P avelie 
veduto il padrone, e favelle maltrattato . 

Pop. Va chiammalo , cammina , sbrigate, e 
biene priefto ? 

Nfp- Adelfo vado, e ritorno. evia. 

Pop. Chi patefee, h a *com pallone ; io che pro- 
vo le pene d’ammore , compatefco la povera 
Ne Ipolina . in ouejlo ritorna Nefp. con Pul . 

NsJ'p. Eccolo . 

Pul. Oh Popa mia de zuccate , cardia card- 
ia , ajutame , ca lì mme uova lo patrone 
érfaccide . 

pop. Ma tu pecche sì ghiuto ... 

Nefp. Ah , poverini noi . Ecco il Padrone 9 
che viene. 

Pul. E mbe fo muorto. 

Pop. N’avè a paura , viene cca , miettete dint* 
a Ha calcia . 

Pul. Commei mme vuoi ncafciaru-l 

Pop. JPridlo . 

*. Nefp . 
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l^efp. Pretto, va dentro. 

Fui. Oh, poverielfo a me. 

Pop. Avafcia la capo . 

SCENA IL 
D. Fojlidìo , e detti . 

D.F. VT On ferve, ho veduto il tutto. 

Nefp. l\l Oh me fven turata . 

Pop. ( Zitto .) Ve vafo le mmano . 

D.F. Molto mi maraviglio dite, che fei quel 
che mi Tei, e mi fai torto . 

Pop. A me. 

D.F. Sì, torto, e torto molto, m’ ai dato a 
conofcere ,* che tu il corrifpondi in amore • 
Fop . A chi corrifponno? 

D.F. A Pulcinella, al tuo amorino , che ne 
Tho mandato dal mio cafamento, e tu T ai 
introitato un’altra volta. 

Pop. Io non faccio. 

D.F. Lo fo io, lo fai tu, lo fa quella moz- 
zina j e lo fa quella catta dove l’avete pollo 
- nafcorto . 

Nefp. C Oh , chi m’ajuta . ) 

Pop. Pulecenclla dint’ a la cafcia . E chi nne 
fa niente. 

D.F. Non ne (ai niente , e adetto velo farbfa- • 
per io: dove fete olà, gente del cafamento? 
Pop . Non ferve a chiammà gente , vedimmo 
fi nce fià, e iflodinto, chi noe l’ha puotto . 
Aprimmo . aprono la coffa , e non fi trova Pai. 
D F. A premo. 

Pop. Addo è ? via piglialo . 

N'fp. ( E Pulcinella dov’è ? ) 

D.F. . L’ ho vedato io con Tocchi mìei entrare ! 
f*. E mente Tavite vitto , pigliatelo , e ad-, 

doni- 
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dommannatele , chi nce l’ha puoflo , ca ve 
deciarrà , ca fo (tata io j e* accofsì , o nce 
accedite a tutte , o a lo mmanco nce ne 
mannate , e ve levate li rradeture da dint’a 
la cafa voda . » ■ ' . * * . j e piange. 

D.F. Io 1’ ho veduto entrate qui dentro ; mo 
dov’è, dove aniò: è (lato porco, o fpirito 
di porco . U ì qucjio Pulcinella caccia la tejìa . 
Fui. Cù , cù . 

D.F. Eccolo , lo vedi . 

Nefp. [ Che portento ! ] 

Pop. Chi? 

D.F. Pulcinella , con il tedierò fuori della ca/Ta. 
Pop. Puro chefto mo . E aprite , vedite ,.nc’é . 
D.F. Non lo vedo . ritornando ad aprire la coffa . 
Pop . Ma l’avite villo quauno nce 1’ aggio ni i- 
fo mo, no (la de bene, ch’io dia chiù diot’a 
la cafa vofla: trio propeo amie ne vogl’ire 
D F. Che dici ? 

pop. Dico, fchiavo vuodo , e covernateve . 
D.F. Ferma per carità . Dì tuNefpolina, noti 
hai veduto entrare Pulcinella nella cada ? 
Nffp* Io non ho veduto niente. 

D.F. Va via di quà , o ti donco un’anaccaro 
in quella mutria toda . Và via . 

Wp- Ubhidifco. [Signora Maedra dove trq- 
? verò Pulcinella ? ) 

D.F. Che dice quella lì? 

Pop. M’ha addommannatb fi. fite juto mpszzia 
( afpetta dereto a la porta .) a Nefp. che va 
DF Popa mia. , (via. 

Pop. Che mia, e toja ; accofsì fe tnaletratta 
ria novera figliola , che v’ha voluto tanto 
• b-e-ne , e s’ha fatecato 11’ offa foj: dint’a la 
. caia veda, e mo, ca elicilo, e cheìl’auto, 

e cà 
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é za aggio' glifo dinto, cornine io foiTe na 
briccona..). 

D.F. Io giurerei , che Fhò veduto ifce oca* 
Hs . Sto mbreaco « 

pop. E che, falò de vino fuorze fé mbreapo- 
no F aggente j la gelofia , mbreaca peo -de 
lo vino. 

D.F. Così è; fono ebro \ la gelo&a «*a ve' eb- 
bri acato di forma , che paro, che tenco na 
botte di vino in corpo. 

Pop . E mbe vuje fiate mbriaco } e date colle- 
ra a me? , 

D.F. Perdonami . . . Veniamo al nofito j ttt 
fai, che fei mia moglie»- 

Pop. So na ferva vofia, noti mogliere . 

D.F. E via mo non noi tormentare più-, mi 
fono dichiarato per ebro , che vuoi più . 

Pop. Nèy e ogne tantillo pò effe chefio , e fi 
mo, che no mme (ite nienr’ancora me trae* 
tate accofsì , vi che bo effe tanno : Jate , 
jà , no ve voglio manco pinto attuorn’a me . 

D.F. E non piò mo , -via, vifinomio d’arganto* 

Pop. Io no ve cmofco;che faccio, mo quanno fiate 
mbriaco ; che faccia quanno venite nfe , che 
polite dicere po •, jate a dormire primato , 
fanateve la nfermetà ; e pò paflaainao . 

D.F £ così mi fano ? 

Pop. Accofsì ve Panate. 

D.F. E mo vado a dormire per nn roefe . E poi 

Fon. E po» veditnmo chello , che s' ave da 
fare : Jate ma . 

DF. Eccomi. Stò mbriaco, e no mme nesfc 

ad donato.. e vi*. 

Pop N." palina? in quefìn ritorna Nrfp. 

PJtfp. Eccomi: dov’è Pulcinella? 

D.F fi, D Pop, 

< < 
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Pop. Eccolo Jefce ccà . Pule, forte dilla coffa. 

fui. Sena’ è ghiuto. 

fop. Zitto , vauenne co Nefpolina , e anna- « 
feunnete dine’ a chili’ arche deli’ anticamme- 
t a 5 e tu torna cca, ca ila fera te lo faccio 
fpo fare. # 

fJejp. Andiamo . é 

pul. Abbiate nnanze . 

FJefp. Eccomi , vieni prefio . vìa. 

Pul. Io voglio ire co tutte le commodetà me- 
le . - e via. 

Pop. So eofe da ridere « Ma te , mo yeneno 
» chifie. 

5 C E *N A III. 

■* ' ' * • . : 

Tl or inda , Flavio , e detta • 

Pia. Q* Arete più gelofo di me . 

Fio. No, mio dolce teforo. 

Pop. Ringrazio lo Cielo , ca ve vedo bello { 
mpace, e capacetate". 

Fio. Mediante le fue perfuafive.* e Je fue giu- 
fte difcolpe. 

pia. Mediante la verità, volete dire, foprat- 
tutto. 

Pop. Tutte fii lotane fo fiate , pecchè n’avite 
voluto fentire a me , quanno ve deceva .* 
non parlate maje , pe qualunque cofa avif- 
fevo vifio, o fentuto. 

Fio. Ma io vedevo cofe... 

Pop. Vedivevo cofe , che non erano chelle , 
che bolivevo ufeia, rea vedarrite , ntra po- 
co , chello che bolite vuje addavero - 

Fla . Ma quando farà? 

Pop. Pe fi# fera , comrae^*aggie promifio, oje « 

- Fio, 


: H R Z aL t •, 7^ » 

Fio. E come? * ’ ’ / t ! ~ 

Pop. Lo cornice è , che tutte duje avite da 
fare chel!o che dico io. 

Fio II tutto farò , purché non Ha fuor dell*' 
onefto . 

T.la. Ne ine "piacerebbe , che fulfe cofa fcotn- 
pagnata dali’oueftà . ', i; 

Pop. E nò Ilo borria manco io , ca chifto mm* 
m irate , e p.buje ve tenco chiù de na fore:* 
Vuje verzo doje ora de notte , ve facite a 
trovare dint’a lo ciardino , vecino a le cam- 
mere meie.j ca Ila ve fpofate; e pò, che lo 
faccia lo fi D. Faftidio, e chi fe fi*. 

Fio. E faputo , ciré l’avrà . 

Pop. Galarrà la capo , é fe ffarrà zitto . Ja- 
tevenne, ca mo trafo io , e ve faccio fapè 

meglio la cofa comm’hà da ire ,, e bedarrire 
ca va buono . 

Tla. To tutto a voi mi fido. 

Fio. Ed io fon tutta nelle voftre mani. . 

Pop. Jatevenne addonca, e non peofate ad au-" * 
io, che a prepararve pe li contante , e li 

' lite fpofa-te l’ “ lie P 4Ie Ammore pe -quanao' 

Fio. Addio; t’attendo, e v : aua 

FU. T’afpetto, fai, addio. / ‘ " ’ 

* s c r E N •: ; i ; . 

— ^ _ Lineo t e detta , ’ 


Er. D Opa , Eccomi a ricordarti le ine prò- ; 
oimearn * ** * «Em- 


pimento , ; . ^ ‘ “ v*~ rir- ■ v— - ^ 

Pop. No nce, volevano He cote ; Io v’a-gio 
/eremo e aggio capacetaia de nìanera J a 

''mogUelè 1 !^’ Ck ''-’ é C ° nU ' nWta * V ’«‘f«ev 

V. ‘ D - 2 e*. 
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Err. E come così pretto , quando co$ì ottina- 
ta fi moftrava contro dell*amor mio . Que- 
llo improvifo cangiamento, m’infofpettilce . 1 
Pop. Che decite. Eifa m’ha ditto, cadaquan- 
no ttittevó ca, duje (nife 'arreco' , effa s’ era 
«nammorata de vuje,y ma ca po feppe , ca 
vuje avivevo prommitto a n’.auta figliola a 
Napole , e po 11’ avivevo traduta . 

Err. Come! che? ' 

Pop. Gnorsì, a una, che fe chìammava Stel- 
la , che faccio . 

Err. Eh, quella fu una burla. 

Pop ■ Ma li galani’ uommene n’ abbuffano •, e 
po ha vitto puro , ca non volivei/o chiù la 
lia Arminda, ha creduto , che lo ftilfo 
avarittcfvo fatto purea effa. 

. Err. La Napoletana , Arminda, e tutte le don- 
ne dei Mondo, non hanno il fno merito, e 
ia fona d’inuamorare, ( come ha ella, un cuo>, 
re , e render-felo foggetto per 1 Tempre « 

Pop. Ora vatta , mo fe nn’è tenuta , e ve vò 
fpòfare . 

Err. E per il tuo fratel'o? 

Pop. Che decite : cheli* era na fenzeone , pe 
farfe pafsà quarche sboriello, che\veva . Ora 
co nce‘ vò auro. Si vuje la volite, lo nego- 
zio è fatto . Ma s' ave da fa na cofa , pe 
potè gabbà lo Patre. " 

Err. Ed è ? 

Pop. Che tta fera , verzo doje ora de notte 
ve ne venite dinto a lo ciardino , vecino a 
le camrrere meje , ca Ila ve fpofate , e po ^ 
che nc’arremmeria lo fi D Fàttidio , fi pò ... 
Er. Ed' ella è contenta di ciò ? 

Pop. E ca io primrao aggio appurato co effa , 

e po 
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e po aggio parlato a buja : che ve pare tao* 

* tó iocca lungo io mo . 

pt r, Ti fono tenuto della vita. 

Pop. No ace decchè . Jatevenne , e benite quaa- 
n’è 11’ ora . 

Etr. Ecco, che men vado , e* afpetto a mo» 
trenti l’oradelfa giojà, che mi prefcrivetti, 

. addio. via\ 

Pop E bk , ca vuò flà frrfco* viene, vié , c* 

• t’alpstto. 1 e via ( ’ 

SCENA V. * 

D.FaJì Uh , Armrnda , ed altuni Facchini , che 
portano un Creiìcnfortt . 

J5F. f} l'ano , che non urtate. 

Arm. I * Signor Zio . 

D'F, Che non urtate vi diffi . Che Diavolo 
vuoi tB altra? 

Arm. Vi volevo' ... r * 

D.F, Avanti ... Mettalo qui ... appretto tu 
via . 

Arm. Vi devo pregare . 

D.F. Aderizzatelo bÉne , non vedete , che và 
ftorro . E così'. 

Arm. Quando ... 

D.F. Che volete, andate via. 

Arm Vonno la buona mano • 

D.F. E che ho fatto il figlio mafchio , oche, 
da tanto tempo , che mi avete trattenuto 
per quello Credenzone , che vi aveva dada- 
re una mala mano fui capitello , alno che 
buona mano , ma'* via prendete , e andati 
via [*] ; tu altra-, che vooi prello . 

Arm. Vi dicevo... \ 

D 3- D.F. 

(a) Li dot una monetai e quelli vi ano . 

* -v \ 

' 5 
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I5.r. Oh Diavolo... tu miri* ai sbacenuto il 
cra»io , il pericranio , è il lotto cranio ; ne 
ho fatto andare il Macero , e non ho ve» 
doto quello negozio da dentro : Te non Ili ì 
bene , come farò . - V ] 

Avn. Apritelo, vedetelo, e fé non va bene , 

10 farere accompdare , la chiave, e lì . ir 
vedete ? 

BenilTimo (a). Va bene, via, E così, i 
Ti fpicci , o nò ? Che hai da dirmi ? v 

s C E; N A • VI. . - 
‘ ^ Eroico > e detti K r | 

Arm. Ó Tate comodo . ‘ ■ ' * iAI 

>D.F, O Vorrei lapere fe (late comoda r vpi, 
di fpofare per doman , ch’io non p^olTo ave- 
re piu impicci in cafa mia , e fopra tutto 
perche devo fare li fatti miei . ‘ j 

Arm. E giallo di quello vi volevo parlare : 
che quello, matrimonio .conclufo tra voi , e 

11 Signor lirico , a me non piace. 

D.F. Che dici fra me , e D, Errico ; fra te, 
e D. Errico . Tuo padre così tellò. 

Arm. Ma lui non era padrone della mia vo- 
luntà in quello , 

D.F. Dovevi penfarci allora... Oh Signor’ Er- 
rico favorifca ; ditemi, cos’avete fra voi , 
che vi vedo incfognati? 

Err. Io fono qua a’ volìri comandi . 

D:F. Io creggio, che quelle cofe fiano fcherzi 
. amorofi , per voi , emmalorati per me , che 
. mi vagiate far perdere Ha pacieozia . Onde 
penfate di finirla, di darvi la mano, e Ga- 
te felici, e contenti per Tempre. 

t Err . 

(a) Apre , e vede da pertutto dentro . 
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Err. Per ubbidirla, fon pronto; (per la mia 
Fiorinda ) . 

D.F. E bravo, che rifpòndi, dì? 

Arm. Ed io dico, che fono in neceflìtà ad a* 
marti ( mio caro Ortenzio . ) * 

D.F. E così và bene : Via dateve la mano. 
Arm • Ecco ti dono la fede ( di non amarti . ) 
Err . Ed io ti giuro Signora Arminda (di fem- 
- pre fuggirti . ) 

DF. E bravo: lo Cielo ve guarde miemmo . 
Craje arbante Celos .* pubjicheremo quelli 
Sponfali , e faremo le fede dovute. 

Arm . Comanda altro da me, fete contento • 
Err. Siete di me fodisfarro . 

D.F. Contento, fodisfattiifìmo . (Si vene jate 
. a mmalora tutte duje.) 

Err. Mi permette £ via* 

D.F. Feliciflìmo. 

Arm. Signor Zio la riverifco. - e via . 
D.F. Schiavo , fchiavo . Oh, che G fono ac- 
cordati da pareglia . Lalciami andare per 
vedere d'accordare la pareglia mia rao , ca 
* io ancora Ilo fparo. 

SCENA 'VIE 

'Pulcinella , e poi Nefpolina . 

Pul . 17 Chi vo dà chiufo . Animore m’hà 
li puodo na carcara, dint” a do. core, 
che m’ allumina* de na manera , che non 
pozzo refidere chiù., voglio ì mwanno Po- 
pa mia, e chello , che nne vene, vene Uh 
bonora ! chell’erva , che non voglio all’uorto 
me nafce . 

PJefp. Tu qui dai , ed il Padrone ora viene 

* D 4 da 
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da quefla parte , come ci falleremo. 
fui. Uh boqora : e addò ine farvo? 

Ncfp. Entra in quel Credenzone, preflo. 4 
fui Non pozzo alci , da cafcie , e da ftipe . entra . 
N<fp, M.a viene la Maelira pure.* buon per me* j 

SCENA Vili. 

T>. Fafìjdto.y pei Popa t ed « fu detti *. 

&.F. On ferve temeraria , che ho vedo- 
to il tutto , qui dentro U’hai pa- 
lio , dammi la chiave . 

Pop. Si patrone mio , eh* è flato È 
D.F. Popa mia, fon tradito? 

Top. M’auta vota! e da chi? 

S).F. Da quefla : ha n alto ilo Pulcinella nello 
dipo* 

Pop. E comme t perchè ? temeraria, comme 
io patrone ne lo mantn , e tu lo licive,. e 
l’annafcunne cca-, ^ 

Nefp. Cara Signora Maeftra . 

Pop. No nce nè cara , nè a buonmmercato » 
fi. tu n.ce 11’ aje puoOo .* * fi nò tu aje rag- 
giooe; damme la chiave. 

Nefp. Io non l’ho... 

JD.É. EfTa la tenej. l’aggio viflo io, quanno fé 1 
1’ ha fiipata dinto a la Tacca . 

Pop. E mbe cacciala ... nò, e mo mmela pi- 
glio io O) eccckccà apierto. MaPolecenel- 
la addo è? 

Nefp, [ Refpiro.T 

2 );f\ Qua è trafuto • 

Pop. J 

(a) Pone ta mano nella fcar fèlla di Ne f poli- I 
na , e fi prende la chiave , ed apre il Credine 
’ic, dove non fi- trova Pulcinella . 
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TER Z.O. Si 

Pop. E quà ao ncè . Si pattò , decitemi! na 
cofa , avite dormalo? 

I>iF. Che bttò dormì, la mmalora; Si Jl’aggio 
veduto io entrare / e poi quella perchè iti- 
parfi la chiave in Tacca, e poi negarlo. 
Ne/p. Io< rome Thò- porta dentro la< fcarfella.pei 
darla a voi , perchè mi credevo , che ve 
l’aveflìvo dimenticata poi*, vedendovi così 

adirato, ho creduto d’aver fatto male , e per- 
ciò lo negavo per non fentirmi una bravata. 
Pop, SI Pattò jate a dormire, cali rta n Ter mei- 
tà piglia, pede, vuje no ve la levate chiuda 
cuollo . Jate a dormire ,. Tacite comma Ve 
dico io.- ‘ . > • 

B.F. Donca io ^ancora fio mbreacoT 
Pop. fo non dico cherto, ma me pare c a feotr- 
nettite : jate a dormire, fentite chi ve vo bene. 
i).F. Adelfo vado: Aggio da Tiare ubbriaco a 
forza. . . . t ■ , . e*fr*r • 

Popi Addò fi tfiV. .apre lo ftlpo*j Pulcinella 
vieni cca tu . a-Nefpolino , che ritatrut . 

W'efp. Uh ! Tei qnì Pulcinella*# * } » 

Pai. Lo patrone , che: patefee de. catarattole „ 
chiare, che rjon m-’ ha birto,. . ; . 

Pop. Gomme te voleva vedere ,. fi' Pàggio maa- 
* «aro io uno , che t’araroarrava-. Niantoja- 
tevenne trafite ca io aggio da fare cca , 
Tu n’auta vota dint’ a (lp lìipo , e tu vat- 
tenne a* là cammera toja , i 

I&èfp. Ma perchè querto ? oh Dio! i 

Pop. Non fofperare* fa comme te* dico io, fi 
lo vuò pe marito . - > * " . *•» 

Nefp. Ma farà* Tempre; vifibile. come è or»? 

. Pop . Sì , sì , bene mio , e comme fi propeodoc- 
ca ; vattenne mo. -, 

d $ 7 . n*jp. 
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>Nefp t N ado.. ' ' , ; , vìa. 

Pop- Trafe dint’a fio dipo tu n’auto, vi. 

Fui. E pecchè, no ilo buono cca fora co etico , 
via fpofammoce rao, e femnjmo;. 

Pop. No , da fera , a doje ora, de notte , te 
ane viene dint’a io Giardino. (<#) ♦. 


a 


> SCENA IX. 

j 

T>. Fajìidìo , che ritorna non veduta , e detti . 
&.F. i O non mi poffo far capace . . . Ma 
1 JL che vedo . fi- fa di parte. 

Pop. Si Sig nore dint’a lo Ciardino, fpofarraje 
' e bedajrra/e aure belle co fe, mo non te 
pozzo dìauto. Trafe, ca lloco lìaje fecurO . 
Puì. Eccome cca • Lo Cielo moie la manna 
* bona . *7' ‘ ■ • • - ... • • > trafe „ 

Pop. Lattarne ire a me pe chelto c’ aggio, da 
fare, «a la notte fe nne vene. lontra. 
ZhF. C appari tutraquefto ci ftà‘. Cofluggine 
m’infinocchia. Aliarmi. Ma piano,. À>. Fa- 
fìid io.’ Tu altre volte , hai .vitto, e fentuto 
Lf ^elF alt re cofe , e poi non fono Hate vere r 
' la cada vida, e feltrata. Quello cadenzo % 
' villo, e fentuto, e poi. Dunque? dubque 
quello è effetto tteiPinfe mulatte, e della ob- 
brrachezza . Oh eh’ infirmiate Ma piano: 
bo penfato di fare una pruova > mo tìngerò* 
«na voce fenunea e, fe Pulcinella vi dà , che 
io non credo , chiamandolo , mi risponde* 
là, fe con vi farà io remerò più per Tua fo * 
ehe Pinfermità ,ave pigliato ^radeca r e mb 
regolerò, vcome mi tìà neb «crebro . Pulci- 
«ella , Pulcinella . .* 


* b; * : . Fui. 

I®) L /eruttano a parlare , fra tanto viene . 
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Pul. Chi è lloco.. 

D.F. ( Fofie pure l’ Infermità , che me Io fi 
fentire? Adelfo) Pulcinella e . .<■ - V 
Pul. Chi mmalora è 2 , , 

D.F. Son io . 

Pul. E chi fi , Popa ? 

D.F. Sì, fon Popa i e tu addo flaje* 

Pul. Cca dinto a fio fiipo, addo mm’ajepuo- 
fio tu . 

D.F . Olà , dove (éte genti di cala » ( a ) Non 
vi movete da torno a quefio fiipo , non ne 
fate ufcire neffuno ch’io mo torno, quan- 
do mi vado a far dare fa chiave. (£) viq. 
Ecco la chiave ( c ) „ Sentite r quello r che 
ritroveremo qui dentro r ligatelo bene ,/«e 
portatelo dentro la cantina , chiudetelo , e 
vi refii uno di guardia , . . (d) Qui non 
vi è nefiuno f Io perderò tutti i fenfi del 
corpo . . . „ Ma zitto , io ho fentito dire , 
che quella Dotte nel giardino, e cererà: io 
là mi porterò, e là fpero d’appurare il tut- 
to . Venite tutti meco r e provedetevi di 
lumi. Voglio far cofe veramente da ebro , 
fe ce l’intoppo » entrano • 

S C E N A x. ; 


Pepa , Nefpollna t e Pulcinella, 

Pop. r 7ltto tu non parlare ,'Jefce Polecenel-- 
/.a la (e)* D-Faftidro è fiato cca ? 

r V. . ; . P 6 / ' ’ 

(a) Qui vengono alcuni fervi dori , 

(b) In quefio Pule, fa lazzi con quelle campar fa* 

(c) Ritornando- . (d) Apre . 

. («V Apre la Jltprr y avendo fi /cordata la chiaVfp 
# laf ciato lo 1 aperta D,Fa/ìidh r 4 ** ; 


8*4 , A T T O 

.Fu/. Gnorfine, co tant’auta . 

. Pulcinella mio . • 

Pop. E. 71110 no, poco . E’* benuto da me- co, 
do paltuo a pigliare!* la chiave , Io fenza 
faremello la Teconpa vota , nce 1* aggio, 
data ; poverello , mo‘ te trovava . Ntanto- 
\* venite cotnmico tutte duje . 

Puh E Hpco è Io ccafo ca io de notte non. 

troppo vedo . .Pò ... addo sì,. 

Pop. N’è tanto notte ancora , nja via damme, 
la mane. 

Puh Teccotelle turte dojè* 

Js/e/p. No, una a lei ,, e un’altra a me, èaa-. 
derai pi ìi fi curo . 

Pop. Si, fi, dancella. Vi ca mo non Peparla, 
chiù , manco pepetate v fapite , ca fi : no. fite.- 
arruinate 

jS/ffp. Io pgr me non refpiro nè' anche .. 

Puh Io mo moie colo ra vocca . -» 

Pop. E bà buono . Jammopcenn*.. entrarti». 

S C' EN'A XI, 

Giardino. 

Ftavio-y e pìwtndtL y da due partì , por 1 " 

Popa, r e dett). 

Itfa, . IV >^F I par, che fia giufio l*ora ftabilita*- 

1V1 ini da Popa per. venire in quello, 
giardino : accib nelle tenebre di quella not-. 
te, fu fife fiata più. poliva la veduta del? 

la mia beila Cintia . Ma odo genti-, 

Pilo. Credo, che Popa m’ abbia prevepita , e- 
che fenza meno mi darà attendendo : Chi. ; 
fa fe Ortenzip mio è 1 anche con ella afpetf 
tandomi,. 

Aggip. accontate chili* dojè f, finimmo 

Pope- ' 
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Peperà , pe ll’aute , c pe me . Ma sò bena* 
note l’amice . Si Ortenzia. 

F la. Pepa , fei tb ? ; 

Fio. Quella è la voce d’Ortenzio . 

Fop. Sonch’ io y gnorri . 

Fio. E quefla 6 di Popa. M’avanferb. 

Fla . E Fiorinda dov’è ì 

Fio. Son qui mio bene . * 

Pop. Orsù, j via dateve la mano , fpofateve * 
chiammateve mar Ite , e mogtiere , e ab*- 
biatevenne , ca ponno veni gente. $ 

Fla. Eccovi la mano , ed il core , cara mia 
moglie. 

Fio. Ed eccovi la mia , e tolta mt| fleffl , 
adorato mio fpofo . 

Pop. Jate da cca, venite commino {a} feleeif- 
ieme .... Chiù gente.. 


% 

Arm. 

D.C. Sàrò 


SCENA X1E 

Armìnda da. una parte , D.Ciarletta da un' al- 
tra y e la fudtna .. 

Uefta t l’ ora», che la Pòpa mi a£ 
fegnb per qui. venire . 
felice queft> notte. Coneiofiacofi- 
c-hé m’ha promeffo la Maeflra di farmi fpo- 
- fere la mia bella Armìnda. (b)< 

Pop. Si Arnriinda..., 

Arm. Popa . . 

Bopf> Zitto, non parlate . Lo fi Ottennio dà. 
n’ora, che v’afpetta, venite cca. Addo li- 
te vuje ? ‘ 

JD.C, Eccomi*. 

- Pop,. 

f®) , Pi guida un poco y e quelli urtano, 

(b) Tutte quejle parole fi diranno /otto voce t 
che apparta fi /ent hanno , . 


8(5 ATTO 

Top. Non parlate . Dateve la mano , fpofate,ve. 

Arm Eccola . 

D.C. Eccomi . (a) 

Pop Co la bona fallite marito , e ritogliere. 
Venite commico mo .* fìateve cca , ca par 
nce ne jammo tutte nziemmo , quanto fac- 
cio n’auto negozialo (6). Eduje. Ma Ten- 
to gente , fi n’è D. Falcidio , è l’amico ciertti. 


r, ...SCENA XilL ... ■ 

Errico y e detta* 
tErr. /^Redo di non aver traforato un mo* 
mento dell'ora ordinatami da Popa .. 
Top. E^flfo. Buono* a v a, a. tojfi/ce 
Err. Popa - 

Top . Pgpa chiamate ? (r) E perché non chi 
tanto vi ama > e che ha -preveniro di tanto* 
la vodra venata per attendervi in quello loco . 
Err. Scafatemi Signora* Creder che fulTe Popa* 
Pop. Popa , tediata dall’ afpettare , e andata 
via , e folo qui mi ha lafciata per afpettarvi * 
Err . Datemi dunque la mano , è fatemi con- 
tento. 

Top. Eccola... Ma quello è un'anello. 

Err. Sì mia Signora . 

Top. E bene fpofatemi con quedo , e voi rice- 
vetevi quello mio. 

Err . Eccomi pronto , ricevetelo per autentica 
della mia fede in fpofandovi r e ricevo que- 

•>. * fto 

fa) La Popa prende ambo le mani e te le 


u ni f ce . . _ i ' . ' 

(b) Come g Poltri guidati da Pope , entrano in 

un altro quarto . . ' , 

(c) Parie fingendo al naturale la Trote f ed il 
modo di parlare di Flofwda , 


-i 

: 
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, Ho voftro , come autentica del voftro amo- 
re ^ , . 

Pop. Ma, oh Dio, Tento venir gente. Chi fa , 
chi farà, mi Calvo*. • e [ugge . 

Err. Dove fiere 2 ditte falvarfi, e mi è fuggita 
dalie mani, enecettario, che mi Calvi anco- 
ra io . Si na fronde dietro gP alberi . s 

S CENA ? XIV. 

D.F a fridio con gente , e con lumi nrifrofri , e det- 
to . Col quale ufcendo s incentra . 

4?.F, e*!» Ce potrete. Gente qua, cacciateli 
O luminari . l ìE circondate colìuggine, 
acciò non fi alloncini da noi (b ) . 

Err. Signor D, Faftidio, fon io . 

D.F. Voi , e che f?te a queft’ora nel mio giar- 
dino , e così fonifcaprieiWfc*,Gbe fiele venti- 
lo ^a. fare? pretto, che ? ; o la verità , o io 
fpirito bifogna, che v’efca dalla bocca*. 

Err. Ecco la.verirà . :Ho Épofata la Signora FI ó- 
riada vpfira , figlinola, perc.h.è mi piaceva; piu 
della Signora Àrminda ; e dubitando del 
vottro coafenfoi ci fiarao fpofati così di na- 
feofio : s’era buono per vofira nipote , farò 
buono per volita figlia . 

D.F, E cosi s’opra con galantuomini Fio* 
rinda* dov’è . 

Err. Sentendovi venire , è fuggita per que'fio 
giardino. 

D.F. Colpo io, che ti ho dato l 1 introito den- 

1 . ■ ^ _ * ' jì f j tra 

(d) LÌ pone if f»o anello al dete , e fr prende 
.^quelle dj Papa < lo pone in luogo del fuo nella 
frua mano. 

( c ) Qui la gente di D. Fejlidìo circondano Er- 
rico r e fcuoprono Ij lumi che tenevano n afrofri . 


S8 A T X O. . 

tro la mia cafa . Andate voi» ricercaRdo di 

mia figlia. Figlia traditrice 0). 

S C E N A XV. 

Fiorirteli § eia una parte , Flavi « dall'altra in ef- 
fe rv azione y ed i fudettì . 

Fitti ( pv I me paria . Quell’ è mio Padre . ) 

Fla. xJ (Ohimè, D,Fallidio filagna di foa 
figlia, farà feoverto il tutto;) v 

D.F. Voglio, che mori prima tu , e poi quell* 
indegna di mia figlia. 

Fio. (Dunque il mio bene è già nelle fue ma- 
ni, eh fi mora con* lui. ) Eccomi oh. Gei- 
nitore, da me , in vortra prefenza. 

FU, ( Ch Dio , fi perde ! Che farò ? ) 

Frr. Incauta, che faceftF. 

Fio. Quel che dovevo-.' 

D.F. Sì , che morirete tutti , e dite , tu e il’ 
caro tuo fpofo per efempio degl* altri , acciò* 
imparino d’efiere ubbidienti , non andar far- 
cendo porte in' cafa di galantuomini (£)». 

S C E N A XVI. r 

Li fudettì , r Pepa prima- in ofjervazitne , e- 
poi avanti . 

Fla. PD eccomi a voi prefente , acciocché* 
EL sfocate centro di me folo tutta la vo- 
rtra colera, e làfciate in* vita la mia doìèe 
fpofa , la voltra figlia. £ 

D.F , E vói, ch’entrate con mia figlia , che di- 
te di vortra fpofa^ [ Quelli fono incantefimi 
fen 2 a meno . 

Fla Perchè io fono il delinquente 9 -fe pure 

può 

(a)^ Partono alcuni con lumi’, 
ibfln qucJU fi. fa. avanti Flavio,- 
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può chiamarfi delitto P ubbidire alla forza 
d’amore, alla quale non può refiderfi da chic- 
chefia , che ho fpofata la Sig. Fiorinda . 
Chido è n’ auto diabolo piò maflìccio-I 
V-chi bar Ipofata? 

Ert. La vodra figliuola. 

D.F. Meglio! a duje , a duj’e? 

Fio. Codui mente, chi mai l’ha veduto.’ che 
fpofare, che dice! fi fogna: chi ti conofce. 

Err. Come, non mi dafte voi quelPanello , non 
ricevere da me ih mio anello fpofandoci. 

Top, L’aniello no Pavite dato a e fifa > Pavite da- 
to a chi ckmvevo/ lo vedite cca: echillo* 
che tenite , ve Paggio dato io y ed è chillo 
dillo , che mme didevo a Napole , quanno 
mme promettifievo puro Ila de fpofareme • 

Err, Che anello, che fpofare. 

Top. Nce (là lo nomine vuodo ferino allo cir* 

' chietto , e po non fu vero « Mo m’ avite 
fpofata ? _ 

SCENA XVII. 

Armindo- , O, Ciarlata , con la gente mandata 
da D. b asidio , con lumi , e detti . 

Arra. Uedo è un tradimento sfacciato . 

D.F.' Un’altra mufica qua mo . Che ti 
è fu c ceffo a tu altra? 

Arm Mi ritrovo D. Ciarletta vicino , e non 
sò come . 


D-C. Come non lo fapete ! non mi avete voi 
fpofato ? 

Arm Io ho creduto di fpofare il Signore Or- 
tenzio . 

D F, Dunque Signor Ortenzio , voi fiete venu- 
to in cafa mia per medicarmi tutte le femi- 
ne che vi erano « 

A m. 


i 
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Arm. E quando non palio avere 1* Ortenzio , 
voglio almeno Errico . 

D.F Sì , ca sò Eco chefie , che noe tiene na { 
■ ' fp orti nnanze , e fciglie a gufio tnjo . Lo 
Si Arrico è morato , e fi ha prefa quella* 
Signorina, eh’ è quà , che sò ioJ r -che ce l* 

: avea promeflo fin da Napoli . 

Err. la non la conofco , nè quella è quella di 
Napoli, . . . 

Pop. Vide mo, fi sò chella*. (<r) 

D.F» Uh, non è più Popal 
Err. Che miro! 

Èia. Oh Dio/ Stella mia Sorella/ 

Fio. Che maraviglie 1 » ' 

Arm. Che fiupore ! ^ . 

Pop. Che te pare, sòchella, chemorivepe me? 
D.F. Appurammo il fatto.. Tu come hai fìqf 
.. ora nafeonnuto il tuc^vifo?; 

Pop. Chefio po lo fapite , ve vada pe mo de 
fapere , c*. io, sò na Gentildonna Napolita- 
na , figlia de n’A voCato Primario co lacar- 
« rozza : e fio frabatto moie canafce bene • 
Parla. . 

D.F» E’ vero ? < 

Err. E più che vero.* Elia è tale quale fi afi* 
ferifee. Ed io mi confirmo fuoSpofo , me- 
f Tifandolo, il fuo fiato, la mia prometta , e 
l’amor fuo così collante verfo di me. 

D.F. Dunque il SiorOrtenzio quà , non li è 
Fratello ? 

Pop. M’è frate, e no poco.* e ca non fe chiara» 

^ ma Ortenzio, ma Flavio. 

Fio. Che Tento, oh Dio ! 

D.F . Che te defpeace , ch’ave cagnato nora- 

. -, ». me . 

JO Si n t-i *:tt' ejfigì* ài Stella . 
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/ me? Vi che aut£ fpecie , eh’ ave quella : che 
aje paura, che comme la Tua fìrocchia, non 
fi muti anche di volto. 

Pop . Non è chdlo , e ca ella era mpazzuta , pe 
lo Sì ... 

Fio. ( Tacete per carità , non mi difguftate 
mio Padre . ) Son più che contenta del Si- 
gnor Flavio , purché vi compiacete voi di 
darci il confenfo . 

V.F. E che vj pare: a forza, fe non a. bona 
voglia •J*** 

j4rm. E di me , che fi, ave a fare? 

P.F. E ca fi na belìia , che fe vb fare / che 

. fe cagnano ii marite ì Addo lo vub trovà„ 
meglio de. chifio, a la moda , bello giova- 
ne, virtuofo, ricco q4ianto vaila. 

ZXC. Efoprattutto inuamoràtifTimo dilei, che 
faprb adorarla , più che amarla , conciofia- 

. cofa che, più qual mia Dea, che qual mia 
Spofa la filmerò fino ala morte. 

D F. Acconciatence ca vaje bona . J effe ao- 
cofsì io, co Ila fia Popa , Stellata, o Stel- 
la mpopata eh’ è . Che bella polla, ne Signor 
rella? Sello femineo, veramente /porco, ed 
infedele 4 

SCENA ULTIMA. 

■ • * 

Pulcinella fuggendo da Nefpolina , e detti • 

Pul. f'tie mogliere.* Io no nne voglio fapè 
V_^ niente. 

D.F. Ah, ah: qualche altro matrimonio a for- 
za ! che ci è lioco? « 

Nefp. Signore quello mi ave fpofato , ed ora 
non vuole efTercni marito .• Pul. 
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Fui. Sì patrone mio s& (iato ncannato .* Io 
aggio creduto de fpofare la Sia Popa 

D F. Ta puro co Popa! Non porta tu ngau- 
nato, e io burlato. i 

Fui . Ma Si Patrone mio , no*lla decite (ìa coda . 

D.F . E il cafo , che fi dirà da molti , e chi 
sà , che Coprì li farti mief non ci faccino # 
col tempo qualche Comedia , e non l’abbia- 
no ad intitolare : D, Fastidio , amante bur- 
lato . Ah ! 

JFop Viamo, nonpenfate chiùafiecofe. Io # 
Si D. Falcidio mio era mmaretata , n’ avira- 
fentuta là cola ; quant’annore avarria potu- 
to recevere d*eflfere Spofa volta; ve farrag- 
gio fempe na bona ferva . 

D.F. Obbligato della cirimonia. Via, non lì 
penfi ad altro , che fe non aggio potuto ave- 
te l’arrofio, mi voglio almeno faziare di fu- 
mo, e di addore.* Tute la cafa mia. ; voglia 
fare le' felle per tutti . 

FU. V iva il Signore D. Faftidio . 

Fio. [1 caro Signor Padre. 

Arm. li riverito Signor Zio . 

D.C. Conciofiacofache così generofo fi mofira 1 . 

Err E fiato fempe tale il Sig. D. Fafiidio . 

Fop. E’ chi meglio di me lo sà 

D.F. Ca sò na beftia , n’è io vero ? Via dìnta 
tutte , ca nce fimrno fatte forbetta dinto a 
fio ciardino . 

FU. Sì andiamo. E dobbiam tutti dire. 

Tutti . Diali bando al dolor , triegua al mar- 
tire , £ viario dentro . 

li FINE. 

4 » 

CA- 



CATALOGÒ 

Delle Commedie , ed altro , ohe la maggi" »«• 
mero fi vendono dal Libra fo francefeo RoJJl 
in Napoli attaccato al Campanile dt 

S. Chiara . 

Commedie nuove ultimamente ufeite alla luce fecm> 
do il buon gt'fio moderno . , 

D Tibero burlato . 

a La Con’ eira Spereiafepe. 

Il Finto Barone , o ila il Calettino . 

Lo Crapettaro ♦ o Caoo i Cavalieri a ponicelo • 
( tutt€ quattro d? un ifleffo Autore * ) 

Lo Baccalajuolo . 

La Marchela Cafìracani. . .. n . 

D- Beatrice Fifchetti, e Ciano 1 Fignauri. ,<J 
Il Baron Frittella. 

La Villeggiatura alla moda. 

La Dama Giatdinieta . 

Pulcinella Imperador del Mogol. 

D. Giancola Marito gelofo . 

La Finta Cantatrice. _ T 

Il Tornalo Moro con Pulcinella finto Dama In- 

glefe . 

Brigantina Filofofa . 

L’Abate burlato. 

D. Poiìiglione. 

Il Buone di Puzzo Salato. 

D Pericco . 

L’Amanti Francefi . 

Il Contino Francav’gliola • 

Lo Bazareora. 

Il Conv tato .di Pietra. 

I! Servo Fedele. 

Il Conte Mazzola*# . * -• * 


Commedie u f oggetti d 1 un injigne Autore . 

L’Aftrologo overo il Saturno.’ 

Il SalalTo . - « 

I due Pafcarielli fimili . 

Opere Sagre. 

* \ 

Gli Avelli Guerrieri , o fra 1* Anime del Purga- 
torio a favor de’ Tuoi devoti . 

S. Vito del Perrucci. . * f 

S. Pietro d’Alcantara. • ' “ ' 

S. Maria Maddalena de’ Pazzi . | , 1 

S. Elena Romita di Niccolò Puliti. 

" S. Maria Siriaca. 

La Taide Aleiandrina* 

La Teodora pentita di Giufeppe Caflaldo. 

S. Pafquale . 

S. Vincenzo Ferreri . ' 

S. Giovan Butifta di Niccolò Lippi. 

S. Eultachio . * 

S. Romoaldo . 

S Gregorio Taumaturgo . 

L’Arcangelo S. Rafaele , e Tobia . 

S. Genoviefa • 

S, Onofrio. 

Opere P afiorali . ' 

II Vero Lume tra 1’ ombre del Perrucci . 

Il Rifcatto de! Mondo „ 

Il Dicembre fiorito. 

i * 

Altre Commedie Morali , e Profane . 

i - 

D. Faftidio Amante burlato, 
fi’ A unella di Portacapuana. *- 

\ . , Tut- 
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( de! Marchefe Li veri. 

( del Cerloni . 

( del Goldoni . 

Tutte le Commedie ( di N?cco ò Amenta. 

( dell’Abate Chiari. 

' ( di Marchefe. 

V ( del Panzuti. 

L’Elmira. 

Il Calloandro fedele del Perrucci 
La Molinarella del Calcolona . 

Il S'ivio. 

La Rofilla . 

Il Fantafma, o Ha il Tamburo. 

L’Alchimifta . 

Il Matrimonio per Procura, o fia l’Elvint* 

11 Cicisbeo . 

Lo Curatore di Federico. 

La Zeza di Caforia. 

La Conciaria. 

La Lena . 

Lo Barone di Norcia . ^ 

Il Medico a forza. 

Noti Petroione . 

U Milla. 

Scuola Cavajola Commedia . 

-.a Fai fa Serologia. 

3. Alfonfo Gallo. 

L.0 Teforo . 

-a Contefla Regina. , 

-e Gelofie tra Cong^onti . 

-a Sullidaura. 

}l * Equivoci intricati . 
ì 'Equivoci amorofi . 

'Jon è Spofo perchè è Padre. 

-a ContefTa di Barcellona. 

ìli d.fonori che onorano del Calcolona. 

1 Principe rialzato . 

.a Ruma di Buda dei Perrucci . 
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Opere in Mufica , 

Opere Drammatiche del Meta'Oafio., 

Tre Opere travolte del Metallaro . 

Opere 4 del Duca di Safit’Angelo Morbili. 

* 

Intermezzi del Dottor Giacomo Badiale , 

Lo Schiavo . - " ✓ 

Il Medico . ' 

Il Poeta . 

La Cortig'ana. 

» I! buon Sonetto è il fuon della moneta , 

In Atr.or ci vuol giudizio . 

Li 4 lue Spofi.. 

La Scuola Cavajola. 

Lo Creato mbrnglione. ‘ . 

L’Eco veritiero. 

f 

La Guida del Forafliero per Napoli del Sarncll, 
figurata in rame in 12. 

V ignoti di archittetura figurato» * 

Li Reali di F-ancia in 8. 

21 Corriere verzico , 0 da nota delle Polle di 
Europa m 12. 

La vera forte, o fia il Sognatore non fallace per 
facilmente vincere al gioco del Lotto , detto 
delia Beneficiata in >2. figurato. 

Gucrcino ed accademia in 16, ranni mezo foglio 
di carta Impenaie a lungo del de Matteis. per 
impararli a difegnare». 

Quercino di 16. pezzi di mezo foglio di carta 
Francefe di Annibale Caracceli . 

. Ed altri , thè fa maggior numero appreffo il medt> 
fiuto fi rittovano. 
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